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rif una notizia che in questo momento 

Do per il paese: la sera di Sant’Ambro- 
gio, mercoledì, i palchi della Scala traboc- 
cavano di pellicce e gioielli. 

Due commenti vanno citati subito ad ono- 
re di chi li ha scritti e di chi li ha pubbli- 
cati. Sabato 10 dicembre nella rubrica 
Specchio dei tempi” del quotidiano ”La 
Stampa” abbiamo letto con grande soddi- 
sfazione una lettera del professor Egisto 
Ginella, (studioso di problemi finanziari ed 


operatore economico) in cui si dice: 
Scala costa allo Stato, vale a dire ai contri- 
buenti di tutta Italia, dai 700 agli 800 mi- 
lioni di lire per ogni stagione... ». Lo si fa 
per coloro che amano l’arte, per i patiti del- 
la musica, ammette Ginella, per i forestieri, 
ma si domanda, quanti sono: «...cinquanta 
per ogni sera su 1.800 posti sempre esauriti? 
Non credo nemmeno che ci s’arrivi. Chi go- 
de La Scala in massima, sono solamente i 
milanesi facoltosi, che possono spendere... » 


Come dire: Perché, la sera di 
Sant'Ambrogio, Antonio Ghirin- 
ghelli, soprintendente del teatro, 
costringendo i milanesi ad una 
mozione degli affetti irresistibile, 
non ha messo un cesto nel ridotto 
perché Milano la ricca, Milano la 
soddisfatta vi rovesciasse visoni, 
ermellini, pietre preziose? Sareb- 
be stato un bel contributo all’ar- 
te. Si sarebbe dato modo allo Sta- 
to co meglio gli 800 mi- 
lioni altrove, magari nella stessa 
Milano. In quanto alle signore, 
niente vieta che si rechino al tea- 
tro vestite decentemente, come si 
fa a Salisburgo o a Bayreuth. 

Domenica il direttore del ”Gior- 
no” Italo Pietra pubblicava, nel 
suo giornale, un editoriale che 
meriterebbe l’affissione. A Milano 
non ci sono soldi per il Politecni- 
co, diceva, ce ne sono, invece, per 
le mostruose parate d’una ric- 
chezza repugnante. Tra parente- 
si, dava questa notizia: « ...gli as- 
sistenti guadagnano 70.000 lire al 
mese, cioè il prezzo di certe pol- 
trone-bagarine per il ’’Poliuto” ». 
E da un libro sulla Calabria, pub- 
blicato nel 1908 da Taruffi, Deno- 
bili e Lori, citava alcune frasi da 
diffondere nelle scuole: 

« Magari non si avranno venti 
lire da stanziare in bilancio per 
l’illuminazione della scuola sera- 
le, ma si deve avere la banda, la 
terrazza, e tutto ciò di frequente 
rallegrato dagli spari dei famosi 
mortaretti, dai bagliori dei fuochi 
di bengala, ecc. Si direbbe che 
nell’indole del popolo è rimasta la 
baldanza e la scenografia spa- 
gnola ». 


Spagnolismo 


BORBONI a Milano, dicemmo 
alcune settimane fa, quando ci 
‘u la prima di ’’Rocco e i suoi fra- 
telli”” e il pubblico della dissipazio- 
ne ebbe il coraggio di fischiare la 
miseria. Oggi ci domandiamo: un 
fenomeno così preoccupante di 
cui i fischi a Visconti e la pac- 
chianeria alla Scala sono due a- 
spetti, si spesa con un rigurgito 
di spagnolismo? I milanesi hanno 
dimenticato Giuseppe Parini, Ce- 
sare Beccaria, i fratelli Verri, 
Manzoni, Carlo Porta: uomini che 
dettero alla città il diritto di dirsi 
capitale morale? 


La notizia intanto corre e l’Ita- 
lia reagisce. Cerchiamo di capire 
come. Un’esigua minoranza d'’i- 
taliani coscienti ne trae nuovi 
stimoli per vporzane la nostra 
legislazione. strano, dicono 
questi italiani capaci di pensare: 
i contribuenti italiani che hanno 
denunciato più di 10 milioni di 
reddito sono poco, più di mille. 
Possibile che la sera di Sant’Am- 
brogio fossero tutti a Milano? Al- 
tri osservano: le leggi buone, quel- 
la del compianto on. Ezio Vanoni, 
l’altra del benemerito Roberto 
Tremelloni, due lombardi di 
schietta tradizione, non servono a 
nulla senza una rivoluzione pro- 
fonda. Le circolari del ministro 
delle Finanze, sen. Giuseppe Tra- 
bucchi, perché gli agenti delle 
imposte si scatenino contro il 
iusso, dànno la misura d’una clas- 
se dirigente che non sa governa- 
re, costituzionalmente favorevo- 
le al sistema dei piccoli ricatti. 


Mostrarsi 


3a Poi la reazione dell’Italia de- 
pressa. I rappresentanti di 
quest’Italia .si compiacciono di 
quanto.suceede a Milano. Anche 
a loro sarebbe piaciuto, la sera di 
Sant'Ambrogio, fare ala a Grace 
Kelly, a Ranieri, a Onassis, a Be- 
nito Nardone, presidente dell’Uru- 
guay, a Cesare Merzagora, presi- 
dente del Senato, applaudendo 
miserabilmente come ha fatto la 
piccola borghesia milanese. Su 
Betlemme c’era una stella; su Mi- 
lano ci sono i brillanti degli eva- 
sori fiscali. La gente guarda dal 
sud, dall’ovest, dall’est. Lassù c’è 
festa, denaro, ‘panettoni a volon- 
tà. A che serve più il pane? Mol- 
titudini a cui la Fiera campiona- 
ria, testimonianza positiva dell’o- 
perosità milanese, non ha mai 
detto nulla, preparano le valigie 
per trasferirsi a Milano-Bengodi. 
Antichi e obbrobriosi vizi italiani 
riemergono stimolati dall’imma- 
gine di dissipazione che Milano 
ha dato al paese la sera del 6 di- 
cembre. 
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MILANO LA SODDISFATTA 
DI MARIALIVIA SERINI 





1 milanesi domani non dovran- 
no lamentarsi quando vedranno 
arrivare masse miserabili che vo- 
gliono partecipare alla festa; e 
quando risulterà che la maggior 
parte dei nuovi arrivati non san- 
no cosa sia il lavoro, non dovran- 
no meravigliarsene. I milanesi 
della Scala, che non hanno nien- 
te a che vedere con i milanesi a 
cui si deve il benessere lombardo, 
attraggono quelle moltitudini con 
l'ideale della baldoria. La baldoria 
del miracolo italiano, cioè d’un be- 
nessere che pare capitato ‘a caso. 

La parata di Sant'Ambrogio, 
dunque, non ha alcuna giustifica- 
zione. Come dice il professor Gi- 
nella, l’arte non c’entra. Erano 
uomini e donne che obbedendo al 
più volgare degli stimoli volevano 
mostrarsi, e che accettavano la 
musica di Donizetti come un sa- 
crificio obbligatorio. Il senso este- 
tico degli italiani ne esce offeso. 
Non c’entra nemmeno l’operosità. 
Un ceto operoso è, d’istinto, pru- 
dente. L’altra sera a Sant’Ambro- 
gio, ne siamo sicuri, predomina- 
vano i rappresentanti d’una brut- 
ta avventura; gente che arraffa 
e non costruisce nessun avvenire; 
non certo per gli altri; nemmeno 
per sé. 

Fortunati quei milanesi:che un 
giorno potranno dire: Io alla Sca- 
la, il 6 dicembre, non c'ero. 


Merzagora 


*ERA però Merzagora, un uo- 

mo che vuole avere una parte 
nella vita del paese. Nel ’60 s’è ap- 
pellato due volte al paese: una 
volta per denunciare la corruzio- 
ne che corrode la ricchezza che gli 
italiani costruiscono ogni giorno; 
dopo l’eccidio di Reggio Emilia, 
per domandare una tregua al 
fratricidio. 

Perché ora ha taciuto? Ciò che 
ha visto la sera di Sant'Ambrogio 
non ha provocato in lui la repu- 
gnanza e l’allarme che hanno de- 
stato in chiunque reputi che, no- 
nostante tante anomalie, in Italia 
ci sia qualche cosa da conservare? 
Come non capire che la parata 
della Scala è una manifestazione 
chiaramente sovversiva? Uno Sta- 
to, uh ceto politico escono debi- 
litati da una così colossale mani- 
festazione d’irresponsabilità. 





‘avventurose 








di EUGENIO SCALFARI 


MEZZOGIORNO di lune- 

dì, alla Borsa di Milano, la 
situazione era catastrofica. 
L’indice generale delle quota- 
zioni azionarie aveva perso in 
un’ora il 14 per cento. Un 
titolo come la Mediobanca 
aveva perso il 34 per cento 
rispetto al prezzo di chiu- 
sura del giorno precedente. 





HI martellava il mercato 

con vendite sempre più in- 
sistenti? Erano le conseguen- 
ze. dell'assemblea della Liqui- 
gas svoltasi il giorno prima e 
durata sette ore, in mez- 
zo ai tumulti degli azioni- 
sti che rimproveravano a 
Michelangelo Virgillito le sue 
speculazioni ? 


Pu 


esso 


ROMA 18 DICEMBRE 1960-LIRE 100 






LCUNI agenti di cambio 

attribuiscono il crollo del 
12 dicembre alla decisione 
delle grandi banche di limi- 
tare i finanziamenti agli ope- 
ratori di Borsa e di chiudere 
il 31 dicembre tutte le posizio- 
ni pericolanti, Così molti 
clienti hanno dovuto svende- 
re i titoli dati a riporto. 





















































DESSO il'problema;è di sa- 
cato 





pere se la Borsa È 
il fondo del ribasso 0 se nuo- 
ve cadute si verificheranno 
nel prossimo avvenire. Il fatto 
nuovo è che non sono più i. 
grandi e i piccoli speculatori 
a liauidare le posizioni; anche 
i risparmiatori, i cassettisti 
stanno iniziando le vendite. 


CONTINUA A PAG: ? 





















MORO TEME CHE TAMBRONI LASCI 


OMA. Il segretario della DC Aldo Moro 
ha spiegato ad alcuni esponenti della di- 
rezione del suo partito le ragioni per le quali 
è stato costretto a rimandare l’inserimento 
del PSI ne!le giunte comunali. Gli argomenti 
di Moro sono: 1, Che i dorotei, capeggiati da 
Carlo Russo, Antonio Segni e Paolo Emilio 
Taviani impediscono la partecipazione diret- 
ta del PSI alle giunte delle grandi città; ed 
accettano un appoggio esterno socialista solo 
a Genova, Firenze, Venezia e Milano; 2. Che 
Segni, per creare una frattura con il PSI an- 
. the sul piano delle intese propagandistiche, 
ha chiesto al governo d’autorizzare la costru. 
zione di centrali nucleari private; 3. Che Ru- 
mor sta tentando un accordo coi fanfaniani 
per sostituirlo alla segreteria del partito, Mo. 
ro, inoltre, ha detto di temere che Tambroni, 
se si formassero alcune giunte aperte ai so- 
cialisti, esca dal partito, lanciando un appel- 
lo alle forze cattoliche per la costituzione di 
un nuovo movimento politico al quale Luigi 
Gedda fornirebbe come base organizzativa i 
Comitati civici. 


UOMINI DELLA DC 
NEGLI ENTI PARASTATALI 





OMA. L’ex presidente della regione Tren- 

tino e Aito Adige, Tullio Odorizzi, è stato 
nominato presidente del Consorzio di Credito 
per le opere pubbliche e dell’Istituto di Cre- 
dito per le imprese di pubblica utilità, enti fi- 
nanziari di notevole entità ed influenza che 
fino a poco tempo fa erano diretti da Guido 
Carli, attuale governatore della Banca d’Ita- 
lia. Odorizzi aspettava un nuovo incarico da 
vari mesi, cioè da quando le opposizioni coa- 
lizzate avevano messo in crisi la giunta re- 
gionale trentina. Ora ha ottenuto la presi- 
denza dei due consorzi, ma non senza diffi- 
coltà; infatti i rappresentanti dei partiti che 
appoggiano l’attuale governo DC, oltre a 
mettere in discussione la competenza di Odo- 
rizzi in materia finanziaria ed economica, 
hanno protestato perché da qualche tempo 
tutti i posti che rimangono liberi nei vari en- 
ti ed istituzioni parastatali vengono sempre 
assegnati a democristiani anche se prima 
erano ricoperti da uomini d’altri partiti o da 
indipendenti. 


UNA SFILATA DI MODA 
NELL’UFFICIO DI SCELBA 


OMA. Il Consiglio dei ministri ha dedicato 

una parte della sua ultima riunione alle 
divise del corpo femminile della polizia. E’ 
stato deciso che le donne poliziotto vestiran- 
no un abito scuro a due pezzi (giacca e gon- 
na). Su richiesta del presidente del Consiglio 
Amintore Fanfani è stato approvato che le 
donne poliziotto porteranno anche un ”cap- 
pello alpino”. Dopo che il progetto presentato 
dall’on. Scelba è state approvato insieme alle 





MARIO SCELBA 


modifiche volute dal presidente Fanfani, il 
ministro del Lavoro, Benigno Zaccagnini, ha 
fatto notare a Mario Scelba: « La nostra scel- 
ta sarebbe stata più facile se avessi portato 
al Consiglio del ministri qualche indossatrice, 
per farci vedere la divisa ». Scelba ha pro- 
messo che prima di Natale avrebbe organiz- 
zato nel suo ufficio al Viminale una ”rivista 
di moda” riservata ai ministri. 


PENSATOI ECCLESIASTICI 
A CAMPANILE SERA 


} OMA, | cin poi i religiosi italiani po- 
tranno W@@ftecipare alla trasmissione te- 
levisiva Campanile sera”. Lo ha deciso la 
Sacra congregazione dei religiosi che ha po- 
sto due condizioni: le suore non saranno am- 
messe al gioco e gli appartenenti agli ordini 
religiosi potranno dare la loro collaborazione 
in speciali ”pensatoi ecclesiastici” nettamente 
divisi da quelli laici. Il primo esperimento è 
î.. avvenuto recentemente a Chieri. Erano stati 
; organizzati due "pensatoi ecclesiastici”: il pri. 
‘mo nella casa. di Sant'Antonio riservato ai 
gesuiti, ed un altro nell'ospizio della Carità 
riservato ai frati, de ‘pensatoi erano colle- 
| gati telefonicamente Al palcoscenico. 
bo 7 Toh 












SPECIALE 


LA DC E FORMI UN NUOVO PARTITO 






BONOMI DESTITUISCE iL CAPO 
DEI GIOVANI DELLA COLTIVATORI 


OMA. Il movimento giovanile della Colti- 

vatori diretti ha assunto un atteggiamen- 
to d’aperta polemica contro il leader dell’as- 
sociazione Paolo Bonomi. I giovani attaccano 
la politica d’alleanza con la destra, alla quale 
attribuiscono il recente insuccesso subìto dai 
coltivatori diretti nell’elezione de'le mutue 
contadine in Sicilia. Bonomi ha reagito alle 
critiche modificando d’autorità lo statuto del. 


PAOLO BONOMI 


la confederazione senza aspettare l’approva- 
zione del congresso. Poi ha destituito, sempre 
d’autorità, il responsabile del movimento gio- 
vanile Giuseppe Raniero, e al suo posto ha 
nominato Emilio Monticone, un uomo della 
corrente di destra. 


S’INCONTRERANNO AD ATENE 
IL GIORNO DI NATALE 


ITTA’ DEL VATICANO. Gli incontri e- 

splorativi tra il Vaticano e le altre con- 
fessioni cristiane, aperti ufficialmente con la 
visita a Roma dell’arcivescovo anglicano 
Geoffrey Fisher, si stanno estendendo anche 
alla Chiesa ortodossa, sia pure in modo più 
ufficioso e semiclandestino. Nelle prossime 
settimane, ad Atene, ci sarà un incontro fra 
il patriarca di Mosca Alessio e un rappresen- 
tante del Vaticano. Il colloquio è stato fissato 
per il 25 dicembre ad Atene, dove quel gior- 
no arriverà il capo della Chiesa ortodossa rus- 
sa. Per dare il meno pubblicità possibile al- 
l'avvenimento, il Vaticano manderà in Grecia 
un prelato di nazionalità non italiana. 


NEL “CONTEMPORANEO” ARTICOLI 
CENSURATI SULL’ALGERIA 


OMA. Il numero di agosto-settembre di 

"Temps Modernes” sequestrato dalla po- 
lizia quand’era ancora in tipografia, è uscito 
in ritardo ma incompleto; infatti la questura 
di Parigi ha imposto il taglio d’una serie d’ar- 
ticoli sulla questione algerina. Questi artico- 
li, pubblicati la settimana scorsa in Italia sul 
numero 30-31 della rivista ”Il Contempora.- 
neo”, contengono documenti molto seri sulla 
condotta della guerra in Algeria, sul compor- 
tamento dell’esercito e sulle responsabilità 
degli uomini politici. Essi sono: ”Il potere ci- 
vile, l’esercito e la tortura in Algeria” di Pa- 
trick Kessel; documenti sul ”’Genocidio in Al. 
geria” e La morte dei miei fratelli” di Zhora 
Drif. 


DOPO LA VISITA DI FISHER 


Il crollo della Borsa 


LE AVVENTURE D UN FINANZIERE 


di EUGENIO SCALFARI 


ILANO. Per capire quello che sta succedendo nelle 

Borse italiane occorre seguire un caso individuale 
ma clamoroso: il caso di Michelangelo Virgillito e del 
gruppo Liquigas. 

Certo le ragioni del lungo rialzo durato per tutto il 
1959 e per i primi otto mesi del 1960 non possono essere 
attribuite soltanto alle operazioni speculative di Virgil- 
lito e alle scalate da lui tentate ed in parte riuscite alla 
Lanerossi e all’Assicuratrice. Né le ragioni del preci- 
pitoso ribasso iniziatosi lo scorso settembre e tuttora 
in corso possono essere spiegate solo con le difficoltà 
finanziarie della Liquigas e delle società ad essa colle- 
gate. Sia nel caso del rialzo che in quello del ribasso 
altri elementi di fondo governarono la Borsa; elementi 
pe volte esaminati su questo giornale, dipendenti dalla 
iquidità internazionale, dall'andamento della nostra bi- 
lancia dei pagamenti, dall’inerzia prima, e poi dall’im- 
provvisa ripresa dell’attività industriale e dei program- 
mi d’investimento. 

Ma la storia di Virgillito non cessa per questo d’avere 
una sua forza esemplare. Essa spiega infatti per quali 
motivi le oscillazioni di Borsa, normali e dentro certi li- 
miti salutari in tutti i sistemi capitalisti, si trasformino 
nel nostro paese in movimenti sfrenati che assumono 
rapidamente le dimensioni d’una valanga. Dove dovreb- 
bero esistere meccanismi di stabilizzazione e di freno 
operano invece da noi incontrollate accelerazioni di ten- 
denza. Le conseguenze sono ormai sotto gli occhi di 
tutti: assurdi e improvvisi guadagni, col loro inevitabile 
corredo di sperperi e di lussi, cui fanno seguito puntual- 
mente catastrofiche perdite, traumi psicologici, perico- 
lose crisi di fiducia. 

Virgillito ha rappresentato negli ultimi due anni l’e- 
sempio più tipico di questi elementi patologicamente 
acceleratori d’una tendenza ed è significativo che le ri- 
percussioni del suo caso abbiano concorso ad aggravare 
sia la fase rialzista che quella ribassista. Ernesto Rossi 
ha rivelato in una serie d’articoli pubblicati recentemen- 
te sul ”Mondo” i particolari di questa storia; le mano- 
vre di rastrellamento di titoli sul mercato, le compli- 
cità bancarie, l’inefficienza dei controlli e della legisla- 
zione vigente. Ha raccontato in che modo è stato possi- 
bile a questo spregiudicato finanziere ottenere dal Co- 
mitato interministeriale del credito l'autorizzazione ad 
emettere un prestito obbligazionario di 6 miliardi, sot- 
toscritto da piccoli risparmiatori, ed impiegare poi il ri- 
cavato del prestito non per costruire e migliorare im- 
pianti produttivi ma per continuare con nuovi mezzi 
nelle sue operazioni di scalata e di turbamento del 
mercato. 


QUESTO racconto mancava una conclusione, ed essa 

è venuta domenica scorsa durante la tumultuosa as- 
semblea della Liquigas, che è la società capo-gruppo at- 
traverso la quale Virgillito ha compiuto e continua a 
compiere le sue manovre. C’è, tra l’assemblea della Li- 
quigas dell’11 dicembre ed il crollo di Borsa del 12, una 
diretta connnessione. Vediamo perché. 

Quando Michelangelo Virgillito subentrò a Teresio 
Guglielmone nel controllo della Liquigas, egli possedeva 
la grandissima maggioranza del capitale sociale. Qual- 
cuno parla del 90 per cento, altri dell’80. Ancora l’anno 
scorso comunque la quota del capitale sociale posseduta 
da piccoli azionisti era assai modesta. Ma nell’assemblea 
di domenica scorsa s’è visto quali variazioni sono nel 
frattempo accadute. Su 27 milioni di azioni Liquigas in 
circolazione, il gruppo Virgillito ne controlla ormai sol- 
tanto 14. Supera cioè di poco la percentuale del 50 per 
cento. Tutto il resto è stato venduto a piccoli azionisti, 
a prezzi enormemente superiori al reale valore dell’a- 
zienda, durante il lungo periodo di rialzo in Borsa. 

La cronaca dell’assemblea, durata oltre sette ore tra 
continui tumulti ed interruzioni, fornisce la conferma di 
questo fatto. Ci sono stati azionisti che hanno buttato 
sul tavolo delia presidenza pacchi di azioni comprate ai 
prezzi massimi e ridotti ormai carta straccia. C’è stato 
chi ha chiesto di conoscere l’elenco dei titoli che si tro- 


vano nel portafoglio della società, poiché si dice che la 
sola Liquiholding (che fa parte del gruppo) abbia fatto 
acquisti sul mercato per 9 miliardi di lire e si trovi 
oggi in mano un valore inferiore ai 5 miliardi. Ma na- 
turalmente tutte queste domande legittime non hanno 
ricevuto nessuna risposta, poiché nel nostro paese gli 
amministratori delle società hanno un potere dittatoria- 
le mentre agli azionisti, cioè in teoria ai proprietari, non 
resta altro compito che quello di fare da comparse mu- 
te, sopportando integralmente le perdite e raccogliendo 
soltanto le briciole degli utili quando ci sono. 


0 RA, per salvare Virgillito dal fallimento, un gruppo 
di banche ha costituito un consorzio. Sono la Banca 
Popolare di Novara, la Banca Nazionale del Lavoro, la 
Banca Nazionale d’Agricoltura, il Banco Ambrosiano, la 
Banca Agricola Milanese e l’Istituto di Cambio Giusep- 
pe Gaetano Riboldi. I fimanziamenti concessi da queste 
banche a Virgillito e non più garantiti da titoli a causa 
dei ribassi delle ultime settimane ammontano a circa 8 
miliardi, che il debitore ha coperto fornendo garanzie 
immobiliari di sua proprietà. Ma contemporaneamente 
all'assemblea della Liquigas il gruppo di maggioranza 
ha imposto un aumento di capitale per 9 miliardi che, 
se il comitato del credito lo autorizzerà, dovrà essere 
sottoscritto per circa la metà dagli sfortunati compro- 
prietari di minoranza. Dati i precedenti è legittimo sup- 
porre che i denari raccolti in questo modo serviranno 
a soddisfare le banche e a svincolare le garanzie immo- 
biliari attualmente fornite da Virgillito. 

E’ evidente che situazioni di questo genere, aggravan- 
do l’allarme degli azionisti e obbligandoli a provvedersi 
di nuove disponibilità liquide per far fronte agli impegni, 
determinino nuove correnti di vendita in Borsa, nuove 
cadute di prezzi e l’avvitarsi di quella spirale ribassista 
che trova in se stessa nuovo alimento, così come ieri la 
spirale rialzista trovava in se stessa le ragioni e i mezzi 
per spingersi sempre più in alto. 

Che cosa debbono fare le banche di fronte ad una si- 
tuazione di.questo genere? Gli operatori di borsa vorreb- 
bero che esse sostenessero il mercato; vorrebbero cioè 
che le banche, rinunciando alla loro figura di semplici 
intermediarie tra la clientela e il mercato, si trasfor- 
massero in compratrici di titoli per proprio conto e di- 
fendessero le quotazioni. E’ un desiderio comprensibile 
da parte di chi assiste alla falcidia dei propri risparmi 
impotente a porvi riparo; ma è una richiesta assur- 
da. Se le banche, violando tra l’altro lo spirito e la let- 
tera della legge bancaria, cominciassero ad operare in 
proprio esse coinvolgerebbero in operazioni aleatorie 
una massa enormemente più numerosa di quella che at- 
tualmente soffre per le vicende di Borsa: coinvolgereb- 
bero cioè i depositanti, coloro che affidano i loro rispar- 
mi al sistema bancario non certo perché esso se ne serva 
per speculazioni di dubbio esito. 

E’ molto difficile dunque indicare oggi rimedi appro- 
priati e rapidi che stabilizzino la situazione. Un segno 
incoraggiante viene dalla clientela straniera la quale, 
sensibile all’alto rendimento dei titoli italiani ed alla 
solidità delle nostre più importanti industrie, sta aumen. 
tando proprio in questi giorni i suoi acquisti. Dai nostri 
maggiori gruppi finanziari non c’è invece molto da at- 
tendersi: essi preferiscono per ora destinare le disponi- 
bilità liquide alla realizzazione dei programmi indu- 
striali, prevedendo che un mercato depresso come l’at- 
tuale difficilmente potrebbe assorbire nuovi e grossi au- 
menti di capitale. Nell’interesse dell’economia italiana è 
evidente che questo atteggiamento va incoraggiato. Di- 
verso tuttavia sarebbe il giudizio qualora l’alta finanza 
italiana si astenesse contemporaneamente sia dal rea- 
lizzare nuovi programmi industriali sia dall’intervenire 
in Borsa a difendere il prezzo dei titoli. 

Ecco un punto che dovrà essere seguito nei prossimi 
mesi con la massima attenzione, poiché da esso in so- 
stanza dipende se l’attuale crisi potrà restare un fatto 
isolato anche se spiacevole, oppure se finirà per riper- 
cuotersi negativamente su tutta la congiuntura econo- 
mica nazionale. 





LETTERE AL DIRETTORE 


Soldato e attendente 


SI SOPPRIME IL “DE PROFUNDIS” Il pensiero del farmacista 





ITTA’ DEL VATICANO. Dopo la visita 

di Geoffrey Fisher, arcivescovo anglica- 
no di Canterbury, il Vaticano ha deciso di 
sopprimere una tradizionale preghiera dei 
cattolici irlandesi. Si tratta del "De Profun- 
dis”. Finora questa preghiera veniva recitata 
obbligatoriamente in tutte le chiese d’Irlan- 
da, alla fine d’ogni messa, ed era dedicata « al- 
le anime dei cattolici uccisi dagli anglicani ». 
E’ un rito che risale al 1600, cioè all’epoca 
delle guerre di religione e delle persecuzioni 
contro la Chiesa di Roma. Giovanni XXIII s'è 





GEOFFREY FISHER 


convinto che oggi è inattuale, e che la pre- 
ghiera assume un carattere offensivo verso 
la Chiesa anglicana. Perciò ha preferito sop- 
primerla. l ì 







































































ONO un farmacista che è per- 

fettamente d’accordo con l’im- 
postazione da voi data al proble- 
ma del prezzo dei medicinali; cre- 
do che nessuno, pur appartenendo 
ad una categoria economica che 
trae un contingente vantaggio da 
una determinata situazione, possa 
essere insensibile, in quanto probo 
cittadino, ad un interesse di carat- 
tere generale, e non debba quindi 
organizzare la propria singola atti- 
vità, se è lungimirante e bene in- 
tende il proprio interessa a lunga 
scadenza, in vista di un pubblico 
vantaggio. 

Sono quindi d’accordo con la vo- 
stra diagnosi che la politica di alti 
prezzi dei medicinali ha favorito 
l'ingresso nel settore di una quan- 
tità di operatori di pochi scrupoli 
che praticano il comparaggio, de- 
terminando di conse una 

rialzo dei 


esigenza continua di 
prezzi. 

Siccome in alcune righe della vo- 
stra indagine sono chiamati in 
causa i farmacisti, debbo pi 


g che il fenomeno da voi descritto, 


per quanto ci riguarda, ha propor- 
zioni affatto modeste, per il carat- 
iare della nostra preset: 

i 





tere 
sione che esclude la 


e la som razione di 





Riallacciandomi ad un tema spes- 
so dibattuto sdlla colonne del vo- 







spettabile di parzialità, per aver 
egli più volte affrontato sulle co- 
lonne de "Il Giorno” analoghi pro- 

ici nello stesso to 






















sul numero delle farmacie, i costi 
di distribuzione tranno mante- 
nersi ancora al livello attuale per 
l’aumentata incidenza delle spese 
generali e le troppo ridotte dimen- 
sioni dell'impresa (se così è lecito 
chiamare la farmacia). 

Riguardo ad un altro problema, 
da voi altra volta trattato, della ri- 
spondenza dei prodotti alle formu- 
le dichiarate ed alle norme sanita- 
rie, mi fa piacere comunicare l’av- 
venuta costituzione, ad opera di un 
gruppo di farmacisti, di un Centro 
professionale scientifico fra farma- 
cisti. Esso ha organizzato un at- 
trezzato laboratorio per il control- 
lo chimico e sanitario in genere 
della produzione galenica per la 
quale noi farmacisti siamo per leg- 
ge, ed intendiamo sempre più es- 
serlo di fatto, i qualificati garanti 
della validità dei prodotti da noi 
distribuiti. 

; ANDREA TORELLI, ROMA 


ULLO scorcio dell'anno 1956 (lo 

rammento bene perché stavo ter- 
minando la ferma come ufficiale di 
complemento) fu avanzata una 
proposta di legge per l'abolizione 
dell’attendente, istituto così poco 
confacente alla dignità del soldato 
e del cittadino anche perché fonte 
di indescrivibili abusi. Immaginarsi 
quanto rumore nell'ambiente mili- 
tare conservatore e geloso dei pro- 
pri privilegi di casta! Ma dopo 
qualche mese il progetto fu accan- 
tonato o insabbiato e, chissà come, 
non se ne ebbe più a parlare. De- 
putati delle più svariate tendenze 
ebbero però a convenire comunque 
che, non appena il patrio bilancio 
avrebbe permesso l'aumento agli 
ufficiali (in guisa da compensare i 
diminuiti servigi dell’attendente), si 
sarebbe provveduto contemporanea- 
mente con espressa sanzione legi- 
slativa alla soppressione degli at- 
tendenti. 


Assistenza agli emigrati 


I legge con frequenza sui gior- 

nali italiani articoli che ano 
d’immaginarie provvidenze assi- 
stenziali a favore degli emigrati 
italiani, In realtà mai come oggi 
gli italiani all'estero sono talmen- 
ie abbandonati. 

Mi trovo di fronte a dei casi che 
dimostrano in maniera lampante la 
indifferenza degli organi responsa- 
bili. Mi sono rivolto più volte a chi 
di dovere per far presente questo 
stato di cose ma purtroppo inutil- 
mente. 

A misura che il numero degli e- 
migrati aumenta, porzionalmen- 
te aumentano anche i problemi e le 
necessità della nostra. collettività, 
ma il nostro governo ge di non 
sapere niente e i nostri rappresen- 
tanti locali s'adeguano a questo 
modo di fare. 

Per esempio il connazionale Giu- 

Cicchello fu Domenico muti- 
lato di guerra che abita a Calle 
Husares 22 a Moron vicino a Bue- 


È 


nos Aires ricevette oltre due anni 
fa, tramite l'agenzia consolare di 
Moron, i decreti ministeriali 2891780 
e 2891781 emessi il 6 giugno 1958 dal 
ministero del Tesoro con l’'avverti- 
mento: « che il pagamento dovrà 
eseguirsi in Buenos Aires». Finora 
l'importo inviato non gli è stato pa- 
gato. Da allora decine d’istanze so- 
no state mandate alla direzione 
per le ni di guerra del mini- 
stero del Tesoro ma senza nessun 
risultato, Il ministero si limita a 


non rispon 5 
Di casì simili, o magari di molto 
più gravi, ne potrei elencare centi- 
a e chissà quante altre migliaia 
ce ne sono che io non conosco. Evi- 
dentemente l'italiano all'estero non 
potendo esercitare il diritto di voto 
rappresenta per i nostri governan- 


ti va esa morto, 
M O PASCUZZI DE FAZIO, 
Presidente dell'Associazione 
Italiana dei Lavoratori in 
Argentina, Buenos Aires 


E’ dimostrato statisticamente che 
il costo d'un cittadino soldato, cal- 
colato dal momento in cui viene 
arruolato fino al giorno del suo 
congedo, è di circa un milione di 
lire. Quando si pensa che questa ci- 
fra spesso serve soltanto a provve- 
dere di camerieri le famiglie degli 
ufficiali si comprendono i motivi 
per i quali è urgente che questo 
abuso abbia a cessare. 

ALBERTO RAPONI, BOLOGNA 


Ufficiali 


I riferisco alla lettera del si- 

gnor Donini di Pesaro, apparsa 
col titolo "Gli aumenti agli uffi- 
ciali” sull’ "Espresso” n, 44 delj4 
dicembre. Da essa appare come 
il signor Donini non sia esattamen- 
te informato della vicenda parla- 
mentare della proposta di legge sul- 
l'aumento degli stipendi agli uf- 
ficiali. 

Egli sarà soddisfatto nell’appren- 
dere che il sottoscritto, in veste di 
rappresentante del gruppo senato- 
r lista, condivideva tal- 
mente il suo punto di vista da ri- 
chiedere che il progetto fosse di- 
scusso in aula, con il principale sco- 
po di poter affermare con un ap- 
posito ordine del giorno che il prov- 
vedimento non poteva essere enu- 
cleato dal più vasto contesto delle 
insufficienti condizioni economiche 
di altre categorie di dipendenti sta- 
tal 


È 

Con due altri ordini del giorno 
socialisti, il governo veniva anche 
impegnato al miglioramento delle 
pensioni di guerra a mutilati ed 
invalidi, ed all'aumento del soldo 
al personale di leva, 

Gli ordini del giorno sono stati 
accettati come raccomandazione 
che è là formula abituale usata dal 
governo per le proposte che non si 

no ragionevolmente Lincrg 
re, ma che tuttavia si vogliono in- 


re. 
Senatore GIUSTO TOLLOY, 
ROMA 
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ALGERIA 


1FEROGIA DISPERATA 


di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Alla vigilia del viaggio presidenziale di de Gaulle il mi- 

nistro per l'Algeria Louis Joxe, fece un ultimo tentativo, presso 
il generale: « Insisto personalmente », gli disse, « non partite. I ri- 
schi sono innumerevoli ». Joxe era agitatissimo, aveva persino le 
lacrime agli occhi. De Gaulle rispose al ministro con la consueta 
tranquillità che spesso rasenta il disprezzo: « Voi mi conoscete 
Joxe, e sapete che non sono argomenti come questi che possono mo. 
dificare una mia decisione. Ciò che mi dite, Messmer ed Ely me 
l'hanno già detto ». Dopo una breve pausa il generale finì con una 
di quelle battute che sembrano prese da un testo di Corneille o di 
Racine: « Vi ho uditi, ma non voglio ascoltarvi ». A Joxe, a Ely, a 
Messmer non restò che mandare gli ultimi ordini, perché il viaggio 


si svolgesse nel migliore dei modi. 


Prima d'analizzare gli avveni- 
menti connessi al viaggio di de 
Gaulle in Algeria, e tirarne le con- 
seguenze, bisogna dire altre due 
parole sulla paura dei suoi mini- 
stri. Essi avevano 
possibilità d’un attentato da parte 
dell’FLN, ma in realtà temeva. 
no che fossero gli ultra a prepa- 
rarlo. Tutte le loro precauzioni 
erano state prese in questo senso. 
C'era fra l’altro il pericolo che l’at- 
tentatore fosse un musulmano isti- 
gato dagli ultra. In questo caso, 
agli attivisti di Ortiz e Lagaillarde 
sarebbe stato facile scaricare la re- 
sponsabilità sull’FLN. Ma i timori 
dei ministri e del generale non si 
fermavano qui. 

Ely e Messmer temevano che 
l’esercito avrebbe avuto un conte- 
gno troppo freddo e che gli uffi- 
ciali non si sarebbero prodigati per 
trasportare sull’itinerario del ge- 
nerale masse di musulmani plau- 
denti. Joxe temeva poi che gli eu- 
ropei, anche senza la sobillazione 
degli ultra non si sarebbero con- 
tentati d’un silenzio ostile. Tutti 
erano molto lontani dall’immagi- 
nare ciò che sarebbe accaduto. 

I due primi giorni del viaggio, 
il 9 e il 10, registrarono comples- 
sivamente un successo. Come pre- 
visto gli europei erano stati ostili, 
ma la loro ostilità non andava ol- 
tre il grido di certi slogans ormai 
risaputi che gli striscioni e i car- 
telli ripetevano abbondantemente. 
In compenso l’atteggiamento dei 
musulmani era stato lusinghiero. 
Essi avevano subìto in un primo 
tempo le minacce degli europei 
unendosi a loro nelle grida ostili, 
ma quando il generale era avanza- 
to coraggiosamente nel mezzo del- 
la folla l'avevano applaudito. 

Il successo personale di de Gaul- 
le nei primi due giorni del suo 
viaggio fu abilmente sfruttato dal- 
la propaganda governativa, i com- 
menti in Francia e all’estero erano 
favorevoli. 


Gli europei 


LI avvenimenti dei giorni suc- 
cessivi hanno mutato quest’otti- 


mismo in perplessità e in ansia. 
L’eftetto del generale avanzante 
con sicurezza e disprezzo fra la fol- 
la algerina è stato sommerso da 
sensazioni più vive e dolorose. Alle 
prime notizie delle sparatorie di 
domenica. mattina e del sangue 
sparso, la prima reazione dei fran- 
cesi è stata: « Se lui non si fosse 
mosso non sarebbe successo nulla. 
Cos'è questa manìa di volere anda- 
re dappertutto? ». I commenti del- 
la radio e i resoconti della stampa 
(i giornali d’opposizione lunedì fu- 
rono sequestrati) accrescevano la 
confusione e il panico. 

Ma cerchiamo ora di ricostruire 
ciò ch'è accaduto ad Algeri a co- 
minciare dalla mattina di dome- 
nica 11. Ad Algeri, il venerdì e il 
sabato s'erano mossi soprattutto 
gli europei. Sotto le grida e i sassi 
dei manifestanti, la polizia e le 
compagnie repubblicane di sicu- 
rezza non avevano reagito, limi- 
tandosi a creare degli sbarramen- 
ti per impedire che la folla si 
concentrasse tutta in un punto 
Soltanto verso sera, i musulmani 
avevano dato segni di vita nei 
quartieri periferici, soprattutto a 
Belcourt. Gli europei erano andati 


insistito sulla - 


a sfidarli fin dentro la loro rocca- 
forte. Verso sera i musulmani ave- 
vano cominciato a riunirsi per pro- 
testare. Alcuni bottegai che non a- 
vevano ubbidito all'ordine di scio- 
pero lanciato dal FAF (Front Algé- 
rie Francaise) s'erano visti invade. 
re il locale da gruppi di teppisti ar- 
mati di bastoni e di rivoltella che 
avevano messo tutto a soqquadro, 
picchiando chi aveva cercato di re- 
sistere. Riunendosi in strada i mu- 
sulmani intendevano protestare 
contro queste violenze, e mostrare 
che per l'avvenire non le avrebbe- 
ro più tollerate. 


La polizia 


UTTA la sera, fino a tardi, la con- 

fusione regnò a Belcourt, a Le 
Ruisseau e a Bab el Ued, In queste 
località dove le due comunità sono 
più mescolate la tensione è stata 
sempre forte e gli estremisti delle 
due parti hanno buon gioco. Du- 
rante la notte del 10 essi si misero 
all'opera. Gh effetti del loro lavo- 
ro si sarebbero visti sin dalle pri- 
me ore del giorno successivo. 

Gli agenti dell’FLN, che nono. 
stante il controllo serrato della po- 
lizia continuano a vivere e a lavo- 
rare dentro Algeri, trovarono un 
ambiente eccitato e disposto a se- 
guirli. Ma essi non avrebbero po- 
tuto in una notte mobilitare le 
masse musulmane senza la compli- 
cità e l’aiuto degli attivisti ultra. 
Non si dimentichi che certe mano- 
vre sono favorite dal fatto che gli 
ultra hanno molti musulmani al 
loro servizio. 

Eccitati dalle provocazioni del 
giorno prima, dalla propaganda de- 
gli attivisti FLN, e soprattutto da 
quella degli attivisti ultra masche- 
rati da FLN, i musulmani di Bel- 
court hanno passato la notte fra il 
sabato e la domenica senza dormi- 
re. Gli uomini si riunivano e pren- 
devano accordi per l’indomani. Le 
donne lavoravano a far bracciali 
e bandiere con i colori bianchi e 
verdi della Repubblica algerina in- 
dipendente. Anche i più pacifici 
erano disposti ad agire perché nel 
quartiere s'era sparsa la voce che 
il governo sarebbe stato favorevo- 
le a una loro dimostrazione, che 
non c’era nulla da temere da parte 
della polizia e dell’esercito perché 
de Gaulle era l’amico dei musul- 
mani. A conferma di ciò si mostra- 
vano le fotografie del viaggio di 
de Gaulle in cui il generale appa- 
riva sorridente in mezzo ai musul- 
mani che l’applaudivano e gli strin- 
gevano la mano. 

Così non è difficile capire com'è 
avvenuta la tragedia. La mattina 
della domenica i musulmani sono 
scesi in strada numerosi, meravi- 
gliandosi essi stessi della grande 
quantità di bandiere e di striscioni 
bianco e verde venuti alla luce. Es- 
si gridavano: « Viva l'Algeria in- 
dipendente, Ferhat Abbas al pote- 
re, Lagaillarde alla forca », ma an- 
che « Viva de Gaulle ». La manife- 
stazione non aveva nulla di sedi- 
zioso. In un certo senso si noteva 
dire che fosse una prova di forza 
in appoggio alla politica governa- 
tiva. 

Ma gli attivisti ultra stavano al- 
l'erta. Appena i cortei ingrossaro- 
no occupando le strade, i primi col- 
pi di pistola e di fucile partirono 
dalle finestre. Quando alcuni di lo- 
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ro sono caduti e il sangue ha co- 
minciato a scorrere, i musulmani 
si sono scatenati. Allora hanno dato 
fuoco alle automobili che incontra- 
vano, hanno sfondato le vetrine e 
le saracinesche dei negozi apparte- 
nenti agli europei, malmenato 
quelli che incontravano. A questo 
punto, com'era nei programmi de- 
gli attivisti ultra (ma anche l’FLN 
ne ha approfittato), la polizia e 
l’esercito sono intervenuti. 

Non è nostro compito fare la 
cronaca della sanguinosa giornata 
di Algeri. Ma dobbiamo sottolinea- 
re però alcuni particolari. Primo: 
i musulmani erano armati di ba- 
stoni e di mazze di ferro; gli euro- 
pei che li attaccavano fin dentro i 
loro vicoli avevano rivoltelle e fu- 
cili. La propaganda ultra sostiene 
che i musulmani volevano scende- 
re in città dalla periferia per oc- 
cuparla e dare il via a una rivolta 
generale. Ma nello stesso tempo 
racconta che i musulmani s’erano 
barricati dentro i loro quartieri. 
Come conciliare questi due fatti? 
Chi va alla conquista d’una città 
non si barrica nei vicoli d’un quar- 
tiere periferico. Le barricate dei 
musulmani provano soltanto che 
essi, essendo disarmati, hanno cer- 
cato di ripararsi come potevano 
dal fuoco e dagli attacchi degli eu- 
ropei. 

Due parole anche sul comporta- 
mento della polizia e della truppa. 
Il contegno della forza pubblica è 
stato eccellente nelle giornate di 
venerdì e di sabato. Polizia ed eser- 
cito hanno impedito che europei e 
musulmani venissero in contatto e 
hanno eseguito gli ordini senza in- 
certezze. Anche nella giornata di 
domenica la forza pubblica ha ese- 
guito gli ordini, ma solo in un sen- 
so però. Finché ha potuto ha cer- 
cato d’impedire gli scontri fra le 
due parti avverse, ma infine ha 
sparato sui musulmani. Il rappor- 
to fra i 56 morti musulmani e i 6 
morti ‘europei (sono le cifre della 
domenica sera, di gran lunga infe- 
riori alla verità) parla abbastanza 


sata gg serre esrnsee — 


Algeri. Soldati 
avanzano, protetti dalle 
autoblinde. sul boule- 
vard Sadi Carnot du- 
rante linsurrezione dei 
musulmani e degli ulira 


INNI AOLO 


dei giorni scorsi, In pri- 
mo piano una striscia di 
fuoco che proviene da 
un bidone di benzina 
rovesciato e poi acceso 
sovversivi 


dai TOUR LIGA 


chiaramente. Molto significativo è 
stato anche un episodio general- 
mente passato sotto silenzio. Fra le 
truppe impegnate a Belcourt nella 
mattina di domenica ll vi erano 
anche dei reparti di zuavi musul- 
mani. Questi zuavi sono i discen- 
denti dei "turcos” col- turbante e i 
larghi calzoni che vennero in Lom- 
bardia con l’esercito di Napoleone 
III nel 1859. Sono reparti noti per 
la loro fedeltà. Fino a oggi sono 
stati impiegati nella lotta contro i 
guerriglieri dell’FLN. 

Uno di questi reparti che aveva 
l'ordine di dividere gli europei e i 
musulmani che si battevano fra 
loro cominciò a far fuoco su questi 
ultimi. Grida di dolore e di rabbia 
si levarono mentre i primi caduti 
rotolavano fra i viedi della folla. 
I musulmani non s’aspettavano un 
attacco simile, proprio mentre fa- 
ticavano a far fronte ai colpi degli 
europei. Uno degli zuavi non sep- 
pe dominare lo sdegno e puntò il 
fucile contro i suoi compagni. Fu 
disarmato e portato via. In seguito 
tutti i reparti musulmani vennero 
ritirati per il timore che il caso 
dello zuavo si ripetesse, 


Si tratta ora di tirare le somme 
degli avvenimenti. In complesso si 
può dire che il viaggio di de Gaul- 
le abbia avuto un effetto negativo. 
Gli ultra che volevano mettere in 
scacco la politica del generale e di- 
minuire il suo prestigio fra i mu- 
sulmani e nella metropoli hanno 
realizzato in parte il loro scopo. Il 
musulmani infatti hanno'avuto una 
nuova prova di come la forza pub- 
blica intenda applicare la parità 
fra loro e gli europei, e i francesi 
della metropoli che nei primi gior- 
ni erano stati impressionati dal co- 
raggio del generale («Il a du 
cran », dicevano compiaciuti) ora 
sono portati a credere che egli sia 
un illuso che si batte contro una 
realtà avversa. 

La manovra degli ultra è andata 
oltre i loro obbiettivi. Essi hanno 
sempre affermato, per impressio- 
nare l’opinione pubblica europea, 
che l’autodeterminazione equivale 
a breve scadenza all’Algeria del- 
\’FLN, che non tollererebbe la pre. 
senza dei francesi in Africa. I co- 
loni in questo caso non avrebbero 
che due vie: o partire immediata- 
mente abbandonando i loro beni, o 
farsi massacrare dai fellagha sca- 
tenati. L’esplosione nazionalista 
musulmana, da loro provocata, do- 
veva appunto suggerire ai francesi 
della metropoli questa visione ca- 
tastrofica ma nello stesso tempo 
incitarli a una resistenza ”jusque 
au bout”. 

La visione catastrofica è stata 
anche troppo evocata (e fin qui gli 
ultra hanno raggiunto il loro sco- 
po) ma al panico non è succeduta 
affatto la determinazione, da par- 
te degli europei, di battersi per re- 
stare in Africa. E' semmai acca- 
duto il contrario. Ora anche i più 
restii all'idea d'abbandonare una 


terra che tanto deve alla civiltà 
francese, pensano che si debba af- 
frettare la pace con l’FLN, costi 
quel che costi, anche la perdita to- 
tale di tutti i beni, e il rimpatrio 
dei coloni. 

De Gaulle da tempo ha cessato 
di credere che l’Algeria indipen- 
dente possa essere governata da 
una forza politica intermedia fra 
gli ultra e l'FLN. Egli sa che o pri- 
ma o poi in un’Algeria indipenden- 
te, l'FLN finirà per prevalere sulle 
tendenze moderate. Se fino ad oggi 
ha sostenuto una terza forza alge- 
rina, l’ha fatto per guadagnare 
tempo, nella speranza di rendere 
meno brusco il passaggio dall’am- 
ministrazione francese a quella 
nettamente musulmana. Il viaggio 
e il referendum erano stati ideati 
a questo scopo. 


Indicazioni 


ENERDI” 9 e sabato 10 de Gaulle 

ha trionfato. I ministri che l’ac- 
compagnavano, e che alla vigilia 
l'avevano scongiurato di rinuncia- 
re al viaggio, tacevano ammirati. 
Le notizie dei tumulti d’Orano e 
d’Algeri non potevano scalfire l’ot- 
timismo che regnava nel seguito 
del generale. 

Con gli avvenimenti di domeni- 
ca quest’ottimismo è crollato. Gli 
scontri di Belcourt e di Bab el Ued 
davano un’immagine drammatica 
ma obbiettiva di ciò che è l'Algeria 
dopo sei anni di guerra: da una 
parte ci sono i musulmani pronti 
a seguire ‘l’FLN, dall’altra c’è la 
minoranza europea eccitata dagli 
ultra e nel mezzo c'è il vuoto. Da- 
vanti a queste immagini il ricordo 
dei musulmani che stringevano le 
mani al generale invocando il suo 


nome, svaniva, non aveva più si- 
gnificato. 

Ma il viaggio di de Gaulle è ser- 
vito anche a fornire alcune indica- 
zioni] positive. S'è ‘visto infatti che 
gli ultra, se non hanno l’appoggio 
delle autorità e dell’esercito, non 
sono in condizioni di tentare una 
azione diretta. Un 13 maggio ’58 in- 
somma, e un 24 gennaio ’60, non 
dovrebbero più ripetersi. Gli ultra, 
per premere sul governo, sono co- 
stretti alle manovre, alle provoca- 
zioni come quella che nei giorni 
scor$®è costata centinaia di morti. 

Negli ultimi tempi si nota anzi 
fra i coloni un senso di scoraggia- 
mento e quasi di rassegnazione. A 
parte alcuni esaltati, i coloni co- 
minciano a capire che l’Algeria dei 
loro padri e dei loro nonni è finita, 
che la sua indipendenza è inevita- 
bile. Se ancora seguono gli attivi- 
sti è per abitudine, non per convin- 
zione. Anche loro sono stanchi del 
sangue. Quello versato nelle stra- 
de di Belcourt è parso a molti di 
troppo. 

In una realtà così drammatica 
l'avventura di Lagaillarde e dei 
suoi amici diventa un. episodio 
grottesco. Non c’è più in Francia 
un fascista che sia disposto a pren- 
dere sul serio déi|personaggi così 
ridicoli. Il passa i Pirenei 
con la compiacenzaNadei doganieri 
è un'impresa troppo facile accanto 
alle sparatorie d’Algeri. Gli ultimi 
giorni non hanno contribuito a far 
crescere la statura politica dei falsi 
eroi delle false barricate del 24 
gennaio. Alcuni attivisti, ad Alge- 
ri, durante le ultime manifestazio- 
ni hanno provato a gridare « La- 
gaillarde au pouvoir », ma nessu- 
no li ha seguiti. Anche per ciò il 
viaggio del generale è servito a 
chiarire le cose, * 
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>Il DELLA CRISI 


® ATTUALE governo non ha 
altra alternativa, in caso di 
crisi ministeriale, che un ritor- 
no a soluzioni di tipo tambro- 
niano. Ecco perché occorre con- 
tinuare a sostenerlo, costi quel- 
lo che costi». Moro, Saragat e 
Reale hanno espresso negli ulti- 
mi giorni ripetutamente questa 
opinione e ad essa stanno adat- 
tando la loro azione politica. 

Ma perché l’unica alternativa 
a Fanfani è ancora una volta 
Tambroni? E’ proprio vero, co- 
me ha scritto sulla ’Stampa” 
Vittorio Gorresio, che ncn ci può 
essere nelle presenti condizio- 
ni un governo migliore di quel- 
lo attualmente in carica? E’ 
proprio vero che se il ministero 
entrasse in crisi la vita politica 
italiana regredirebbe di nuovo 
alla fase drammatica che fu 
na neo scorso luglio 
80 per il senso di respon- 
sabilità della sinistra? ra 

Ecco alcuni punti assai im- 
portanti che debbono essere e- 
saminati e discussi; ecco alcune 
valutazioni sulle quali c'è una 
completa divergenza di giudizio 
tra socialisti e radicali da una 
parte e socialdemocratici e re- 
pubblicani dall’altra. Fino a 
quando questa divergenza non 
sarà stata superata anche il 
problema delle giunte non potrà 
essere risolto in modo soddisfa- 
+ cente, Come abbiamo scritto la 
‘settimana scorsa, Saragat e 
Reale, pur proseguendo con lo- 
devole fermezza nel loro tenta- 
tivo di spingere la DC alla for- 
mazione di giunte di centro-si- 
nistra, difficilmente potranno 
ottenere concreti e significativi 
risultati se il timore ossessivo 
d’una crisi di governo continue- 
rà a pesare sui loro movimenti. 

Nel marzo 1960, quando l'on. 
Segni rassegnò le dimissioni del 
ministero da lui presieduto, de- 
mocristiani, socialdemocratici e 
repubblicani giudicarono possi- 
bile dar vita ad un governo tri- 
partito di centro-sinistra, sor- 
retto in Parlamento dal voto 
favorevole del PSI. I socialisti, 
sulla base di tre punti program- 
matici già accettati dal PRI e 
dal PSDI, si dichiararono dispo- 
nibili per questa operazione. Se 
essa non andò a buon fine, co- 
me tutti sanno, ciò fu dovuto 
all’aperta ribellione della destra 
democristiana e al veto delle 
autorità ecclesiastiche, di fron- 
te a cui il gruppo dirigente del- 
la DC non seppe opporre un at- 
teggiamento di fermezza e di 
autonomia. 

Sono passati da allora nove 
mesi e Moro, Saragat e Reale 
ci dicono oggi che la situazione 
è rimasta ferma allo stesso 
punto e che, se si volesse ten- 
dere la corda e far saltare il 
ministero Fanfani, nessuna pro- 
babilità esiste di vedergli suc- 
cedere un governo politicamen- 
te e socialmente più avanzato. 
Se ciò è vero, le ragioni non 
possono essere altre che quelle 
già operanti nel marzo scorso: 
veto ecclesiastico, dissidenza 
della destra cattolica, totale in- 
capacità della Democrazia cri- 
stiana di far rispettare ai pro- 
pri parlamentari la disciplina 
e dì partito e di difendere la sua 
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..tra tanti evasori manca solo il Lucidi... 


autonomia di fronte a vescovi 
e cardinali. 

Ecco dunque, per esplicita 
confessione della DC e per con- 
corde conferma dei suoi alleati, 
un punto chiaro : se la situa- 
zione politica non può progre- 
dire, se al di là de] centrismo 
comunque camuffato non si può 
andare, le ragioni non dipendo- 
no dai pretesi legami fra socia- 
listi e comunisti, ma dalla vo- 
lontà del gruppo dirigente de- 
mocristiano. E’ una verità per 
noi tutt’altro che nuova; ma il 
fatto importante è che essa og- 
gi viene esplicitamente ricono- 
sciuta anche da chi finora ha 
continuato a negarne l’evi- 
denza. 

A questo punto la posizione 
del PSDI e dei repubblicani di- 
venta particolarmente delicata. 
Il loro appoggio al ministero 
Fanfani in luglio fu un atto lo- 
devole di responsabilità demo- 
cratica; iîl protrarsi di questo 
appoggio a tempo indefinito ri- 
schia invece di trasformarsi in 
un prezioso strumento di so- 
stegno della destra cattolica nel 
suo tentativo d’impedire un’evo- 
luzione politica ormai inevitabi- 
le. L’on. Saragat parla con mol- 
to vigore della necessità che i 
socialisti conquistino un’autono- 
mia piena di fronte al PCI e 
mostra d’essere tutt'altro che 
soddisfatto per quelli che egli 
continua a chiamare i residui 
legami frontisti del PSI. Che di- 
re allora dei ben più tenaci le- 
gami che la Democrazia cristia- 
na pubblicamente confessa di 
avere con la destra clericale, di 
cui subisce passivamente le im- 
posizioni? Perché l’on. Saragat 
e l’on. Reale non pongono a 
Moro e a Fanfani le stesse do- 
mande di autonomia che così 
insistentemente rivolgono a 
Nenni? Ed infine: non si accor- 
gono essi che il miglior servizio 
che si può rendere oggi alle 
forze conservatrici italiane è 
quello di garantire a priori, co- 
me essi fanno, la vita di questo 
mediocre governo? 


L'UNITÀ . 
PERQUISITA 


OLIZIA e carabinieri, muniti 

di un’autorizzazione firmata 
dal procuratore della Repubbli- 
ca, hanno perquisito le reda- 
zioni de "L’Unità” di Genova e 
di Milano, sequestrando articoli 
destinati alla pubblicazione, a- 
prendo corrispondenza privata, 
manomettendo ‘archivi e sche- 
dari. 

Il fatto, che segue a brevissi- 
ma distanza altre ripetute ed 
intollerabili violazioni della li- 
bertà dei cittadini, è d’una gra- 
vità eccezionale. Il mandato di 
perquisizione fu rilasciato dal 
procuratore di Genova con la 
seguente motivazione: il gior- 
nale comunista, appoggiando coi 
suoi articoli le rivendicazioni 
economiche delle guardie di fi- 
nanza, si sarebbe reso corre- 
sponsabile d’un reato previsto 
dal codice penale militare. 

Non è questa la sede per di- 
scutere la fondatezza giuridica 
della tesi; ne giudicherà in luo- 
go opportuno la magistratura. 
Ma quello che ci preme subito 
rilevare è la singolarità d’un 
mandato di perquisizione, quan- 
do sarebbe stato molto più lo- 
gico da parte del procuratore 
della Repubblica incriminare il 
direttore responsabile di quel 
quotidiano per il reato che si 
pretende egli abbia commesso. 
Perché una perquisizione negli 
uffici di un giornale d’opposi- 
zione? Che cosa pensava di tro- 
vare il procuratore della Repub- 


blica frugando in quelle carte? 


Forse i piani d'una sedizione fra 
le forze armate contro lo Stato? 
La legge è fatta per reprime- 
re e punire, non per intimidire 
| cittadini, come invece sembra 
stia diventando consuetudine in 
questa repubblica pontificia. 


SCELBA 
CONTRO BO 


A Confederazione generale 

dell'Industria ha messo sotto 
accusa il ministro del Lavoro 
Fiorentino Sullo e il mini- 
stro delle Partecipazioni Statali 
Giorgio Bo per il loro interven- 
to favorevole alle tesi dei sin- 
dacati operai nella vertenza tra 
i lavoratori elettromeccanici e 
le aziende del settore. 

(Le accuse, dai giornali della 
Confindustria, sono rimbalzate 
nella sala del Viminale in cui si 
riunisce il Consiglio dei mini- 
stri. Infatti nella seduta di 
Consiglio di lunedì scorso i mi- 
nistri Pella, Jervolino e Scelba 
hanno violentemente rimprove- 
rato a Sullo ed a Bo di seguire 
una politica faziosa, non condi- 
visa dalla maggioranza del go- 
verno, con l’evidente proposito 
di mettere in difficoltà l’attua- 
le coalizione di partiti che ap- 
poggiano il ministero e di pro- 
vocare soprattutto l’irritazione 
del partito liberale. 

Sullo sciopero degli elettro- 
meccanici (di cui ci siamo già 
occupati con un ampio servizio 
la settimana scorsa, e su cui 
pubblichiamo anche in questo 
numero una nota a pagina 8) 
la stampa d’informazione ha 
scritto molte cose inesatte ed ha 
taciuto quasi tutte le cose im- 
portanti che c'erano da dire per 
far capire alla pubblica opinio- 
ne cuale fosse la sostanza del 
problema. Esistono in Italia 01- 
tre 100.000 lavoratori che pre- 
stano la loro opera in questo 
settore. Producono apparecchi 
radio, frigoriferi, televisori, ap- 
parecchiature telefoniche, at- 
trezzature ed impianti per l’in- 
dustria elettrica. Le grandi a- 
ziende operanti nelle costruzio- 
ni elettromeccaniche sono il 
gruppo Marelli, la Siemens, la 
CGE, la Stigler-Otis, la West- 
inghouse. 

Negli ultimi cinque anni il 
”boom” produttivo che s'è ve- 
rificato in italia ha prodotto 
copiosi frutti soprattutto in 
questo settore. La produzione 
elettromeccanica, che fu di 283 
miliardi di lire nel 1955, ha su- 
perato oggi i 450 miliardi con 
un aumento di oltre il 50 per 
cento. In particolare i frigorife- 
ri sono passati da ‘140.000 pezzi 
prodotti nel 1955 a 750.000 nel 
1959, gli apparecchi radio e ì 
televisori da 800.000 pezzi a 
1.100.000; i profitti denunciati 
ufficialmente dalle grandi a- 
ziende dimostrano un aumento 
del 46 per cento nell’ultimo 
quinquennio e la produttività 
un aumento del 35 per cento. 

{Di fronte a questo salto in 
avanti dell’industria elettromec- 
canica, i vantaggi per i lavora- 
tori sono stati estremamente 
modesti. Anche in questo campo 
il miracolo italiano ha giocato 
a favore di pochi gruppi e la 


diffusione del benessere su più. 


vaste cerchie sociali appare as- 
sai lenta e difficoltosa. I salari 
reali calcolati dal ministero del 
Lavoro sono aumentati negli ul- 
timi cincue anni soltanto del 4 
per cento; la retribuzione oraria 
media d’un operaio elettromec- 
canico è di 227 lire, contro 349 
lire in Germania, 379 in Fran- 
cia, 441 in Inghilterra, 467 nel 
Belgio e 500 in Svizzera. 

\Che cosa avrebbe dovuto fare 
il ministro del Lavoro di fron- 
te ad una situazione così chia- 
ra? Avrebbe dovuto continuare 
a mantenersi neutrale, lascian- 
do che la polizia, spinta dal mi- 
nistro dell'Interno, continuasse 
a CATA gli pregno — son. 3 
manganelli e i gas lacrimogen 
E dov'è la rottura ingiusta del 
fronte sindacale denunciata da 
Alighiero De Micheli, per il fat- 
to che le aziende statali, disso- 
ciando il loro atteggiamento da 
quello della Confindustria, han- 
no raggiunto un accordo coi 
sindacati operai? I 
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OMA. La scelta di Dean Rusk come segreta- 
rio di Stato dell’amministrazione democratica 
che s’insedierà a Washington il 20 gennaio pros- 
simo, pone termine ad un’incertezza che durava 
da cinque settimane, dal giorno in cui John Ken- 
nedy è diventato il successore d’Eisenhower. 
Non è chiaro fino a che punto s'è trattato di 
. un'incertezza oggettiva, fino a che punto, cioè, 
l'incertezza esisteva realmente nell'animo del pre- 
sidente eletto. Senza dubbio ci sono alcuni ele- 
menti che fanno pensare che il futuro presidente 
sia rimasto a lungo indeciso: ad esempio, il fatto 
che, in occasione del colloquio avvenuto giovedì 
scorso con Stevenson, egli non gli abbia rivelato 
il nome del futuro segretario di Stato (provocan- 
do così la risposta d’accettazione condizionata da 
parte dell’ex candidato democratico, il quale pri- 
ma d’impegnarsi ad essere il rappresentante del 
suo paese all’ONU desiderava sapere chi sarebbe 
stato il suo diretto superiore). Molto più proba- 
bile, tuttavia, sembra l'ipotesi che l'incertezza del- 
l’ultimo mese circa il futuro segretario di Stato 
fosse piuttosto un fatto soggettivo, frutto dell’i- 
gnoranza dei commentatori politici e dei giornali- 
sti che, cercando d’indovinare le cose dal di fuori, 


KENNEDY 
SEGRETARIO DI STATO 


s'abbandonavano a congetture e supposizioni. 


DIARIO ITALIANO 


Un cedimento 


P AVVOCATO Urbano Cioccetti, uomo molto discusso, non solo perché 
durante la sua amministrazione accettò il voto fascista, ma anche perché 
favorì il colpo di mano che portò all'approvazione d’un piano regolatore fa- 
vorevole soltanto ad alcuni interessi ed incurante invece degli interessi ge- 
nerali, ha ottenuto di nuovo i suffragi democristiani e liberali. Questa con- 
vergenza è sintomatica e purtroppo lascia intravedere, per domani quando 
sia necessario, la convergenza del voto missino con la riaffermazione d’una 
linea amministrativa che ormai perfino negli ambienti cattolici si defini- 
sce scandalosa. 

A Roma, infatti, il rifiute del voto socialista non ha in questo momento 
significato ideologico. Certo, esistono i veti del vicariato; esiste la repugnan- 
za del gruppo della corrente democristiana di cui è leader l’on. Andreotti; 
però, in questo momento, ciò che provoca l’alleanza fra democristiani e 
liberali, lasciando intravedere un possibile appoggio fascista, è rappresen- 
tato da una pregiudiziale linea amministrativa: quella che venne seguita dal- 
l’amministrazione decaduta recentemente. 

La grande speculazione delle aree fabbricabili, ieri piratesca, durante 
l’ultima amministrazione ebbe dalla maggioranza DC-PLI-MSI-PDI un ri- 
conoscimento giuridico col colpo di mano che, come s’è già detto, portò 
all'approvazione d’un piano regolatore che non teneva affatto conto degli 
studi economici e tecnici preparati da un’apposita commissione d’architetti 
a cui il consiglio comunale aveva affidato un preciso mandato. 

A questo punto diventa incomprensibile, a Roma, l’atteggiamento dei 
repubblicani o meglio del loro unico consigliere. Il nome di Gaetano Borru- 
so era stato fatto negli scorsi giorni come candidato per una giunta minori- 
taria. Non può dirsi, però, che il consigliere repubblicano abbia favorito 
una soluzione, che avrebbe potuto dare a Roma una giunta minoritaria di 
centro-sinistra presieduta da un uomo appartenente ad un partito governa- 
tivo, in attesa d'un generale chiarimento politico. Durante le prime tre 
votazioni il consigliere repubblicano ha invece praticamente assunto un at- 
teggiamento che non teneva conto di quanto aveva deliberato l'unione roma- 
na del partito repubblicano, dichiarandosi disposto ad accettare subito una 
giunta minoritaria centrata sulla DC. 

Nessun cedimento a Roma c’è stato invece nei socialdemocratici. Il vice- 
segretario del PSDI, on. Mario Tanassi, s'è nuovamente impegnato, lunedì, 
per una giunta di centro-sinistra che abbia l'appoggio del partito socialista. 
E’ un impegno di cui bisogna apprezzare il valore politico. In aula c’era, 
infatti, anche il consigliere comunale Giuseppe Saragat. 

Altri partiti che hanno i loro rappresentanti in Campidoglio hanno as- 
sunto posizioni anche più chiare. Ovvio l’atteggiamento dei consiglieri mis- 
sini. All’on. Augusto De Marsanich è stato facile, annunciando il voto fa- 


vorevole che gli avrebbero dato i suoi compagni di partito, lasciar capire 


che i fascisti comunque sono a disposizione del sindaco Cioccetti appena 
la DC decida di riaffermare la linea politica della passata amministrazione. 
Il voto comunista si può dire sia stato interlocutorio. Esso è stato concen- 
trato sull’on. Aldo Natoli, un profondo conoscitore dei problemi romani, 
ma s'è trattato d’una manifestazione interlocutoria. 

I socialisti ed i radicali dopo aver votato la prima volta il nome di Bor- 
ruso hanno poi preferito la scheda bianca. E’ inutile, ha detto molto sag- 
giamente il consigliere socialista Domenico Grisolia, che i democristiani 
oggi lascino intravedere la possibilità di modifiche al piano regolatore quan- 
d’essi non accettano le garanzie politiche che sole potrebbero provare la 
loro buona fede. Come dire a Cioccetti: non sei tu, coi tuoi alleati liberali, 
l’uomo che può mettersi contro interessi cui ti sei già arreso. 

Il consigliere radicale Leopoldo Piccardi ha osservato a sua volta che 
la Democrazia cristiana, con le sue preclusioni, legittima l’atteggiamento 
comunista e fa dei comunisti romani dei tutori d’istanze popolari che non 

ssono essere eluse. E’ stato Piccardi che ha insistito sul particolare va- 
ore d’una giunta minoritaria presieduta dal repubblicano Borruso, chia- 
rendo così quello che sarà il tema centrale della seduta della prossima set- 
timana, quando in quarta votazione sarà possibile eleggere una giunta mi- 
noritaria. Il cedimento repubblicano non esclude altre soluzioni. 

La situazione in Campidoglio è dunque chiara. Da una parte i demo- 
cristiani e i liberali appoggiati da Borruso, che cercano una maggioranza 
non molto diversa da quella che ha sostenuto la passata amministrazione; 
dall’altra i socialisti ed i radicali che oppongono una giunta minoritaria di 
centro-sinistra. Un sindaco di centro-sinistra, in attesa d’un chiarimento 
politico generale, rappresenterebbe una rottura tra un’amministrazione così 
discussa e così spesso oggetto di gravi accuse, come quella presieduta negli 
ultimi quattro anni da Cioccetti e forse provocherebbe nella stessa Demo- 
crazia cristiana di Roma utili ripensamenti. 

Era al PRI, quindi, che lunedì spettava il compito di dare una prova di 
coerenza politica. Dichiarando di non volere ad ogni costo essere al centro 
d’una manovra frontista, il consigliere Borruso ha dato invece alla DC la 
possibilità d’una giunta minoritaria monocolore o DC-PLI, capace di trovare 
una maggioranza cattolico-liberale-fascista domani. 

A Roma è assurdo svolgere un’azione politica senza tener conto delle 

avi condizioni amministrative in cui versa la città. Non si tratta soltanto 

’una città amministrata male, ma d’una città che, non giano se per 
incuria dei suoi amministratori o per altro, s'è trovata al centro d’una 
colossale speculazione. Il frontismo non c'entra, o quand’anche c’entrasse, 
la scelta che i repubblicani dovevano fare, in un comune dove essi hanno 
sempre avuto una particolare funzione storica di cui sono note le caratte- 
ristiche laiche, sarebbe stata semmai tra frontismo e affarismo. Ae 

E non siamo nemmeno a tanto. La scelta è tra una giunta minoritaria 
democristiana destinata ad ottenere domani il sostegno delle forze politi- 
che che hanno accettato a Roma una situazione scandalosa ed una giunta 
minoritaria di centro-sinistra alla quale non è detto che domani, dopo op- 
Farra ripensamenti, debbano mancare i voti democristiani. Borruso non 
ha voluto capire. 

A. B. 





La scelta di Rusk corrisponde, tuttavia, troppo 


PERCHE E STATO SCELTO DEAN RUSK 








alio stile di John Kennedy per essere considerata 
come frutto d'un compromesso. Il nuovo segreta- 
rio di Stato, infatti, nonostante abbia passato mol- 
ti anni nel mondo politico all’epoca della presi- 
denza di Henry Truman, è un uomo che non si 
presenta di fronte all'opinione pubblica con una 
personalità precisa e ben identificata. Tutto ciò 
che conosciamo del suo passato ci dà la certezza 
che si tratta d’un uomo dotato di notevoli qualità 
d’onestà e di fermezza (fu uno dei pochi che ap- 
poggiarono senza riserve la decisione di Truman 
di destituire MacArthur) e fornito di un’ottima co- 
noscenza, ce e teorica, dei problemi inter- 
nazionali (è stato quattro anni sottosegretario di 
Stato aggiunto e per quasi un decennio ha presie- 
duto la Fondazione Rockfeller, che ha tra i suoi 
scopi RE lo studio delle e questioni 
politiche, economiche e militari del momento). 
L'aspetto più importante della personalità del 
nuovo segretario di Stato americano, però, alme- 
no per quanto riguarda Kennedy, è quello d’esse- 
re un esecutore d’altissimo livello, un uomo in- 
telligente e preparato, ma che, proprio per 
il fatto di non aver mai ricoperto una carica 
di primo piano e d'essere uscito dalla politica at- 
tiva da più di otto anni, non ha legato il proprio 
nome a nessuna posizione precisa e non appare 
quindi compromesso su nulla. 

Scegliendo un uomo del genere, Kennedy ha 
ottenuto insomma due risultati fondamentali: è 
rimasto segretario di Stato di se stesso ed ha im- 
pedito che, anche esteriormente, la nomina del 
suo principale collaboratore potesse acquistare, di 
fronte al mondo, un significato politico capace di 
dare in partenza alla sua Amministrazione una 
colorazione definita. 

E’ proprio questa mancanza d’una precisa per- 
sonalità pubblica che ha favorito Rusk e che gli 
ha fatto battere gli altri due uomini cui Kennedy 
ha indubbiamente pensato come possibili segreta- 
ri di Stato: William Fulbright, presidente della 
commissione Affari Esteri del Senato americano, 
e David Bruce, attuale ambasciatore a Bonn. Sia 
Fulbright che Bruce condividevano con Rusk le 
qualità di preparazione e di competenza e pote- 
vano essere considerati degli esecutori abili ed 
efficienti. L’uno e l’altro, tuttavia, avevano acqui- 
stato agli occhi dell’opinione mondiale una colo- 
razione troppo precisa. Fulbright (oltre ad avere 
lo svantaggio d’aver legato, nelle votazioni del Se- 
nato, il proprio nome alle posizioni dei segrega- 
zionisti del sud) appariva il rappresentante della 
tendenza decisa a dare, nella nuova politica este- 
ra americana, un’assoluta preminenza ai problemi 
afro-asiatici. Bruce veniva invece considerato co- 
me un continuatore della politica di Dean Ache- 
son, sostenitore, cioè, della tesi che solo concen- 
trando tutta la propria attenzione sull'Europa e 
sull’alleanza atlantica, gli Stati Uniti potranno im- 
pedire la vittoria del blocco comunista. 


STEVENSON | 


“ASPETTO più importante della scelta del 

nuovo segretario di Stato americano è, però, 

per il grosso pubblico, un altro, di carattere ne- 
gativo: l'esclusione di Adlai Stevenson. 

La realtà è che la nomina dell'ex candidato 
presidenziale democratico è stata sempre, non sov- 
lo improbabile, ma addirittura impossibile. L’o- 
stacolo principale non era di carattere personale. 
Nonostante sia certo che tra Kennedy c Steven- 
son esistano oggi relazioni piuttosto fredde, la 
ragione della mancata nomina va cercata in una 
situazione obbiettiva. Kennedy, infatti, non pote- 
va attidare la direzione della politica estera ame- 
ricana ad un uomo che, per il suo passato, gode- 
va e gode presso larghi strati della popolazione 
degli Stati Uniti d’una popolarità notevole; ad un 
uomo che ha, per così dire, un suo elettorato au- 
tonomo. Un segretario di Stato che si trovi in 
una posizione del genere, non è un semplice ese- 
cutore di ordini. E' un uomo che, in un eventuale 
contrasto, potrebbe comportarsi da pari a pari di 
fronte al presidente, che potrebbe minacciarlo di 
rivolgersi, al di sopra della sua testa, ai propri 
sostenitori, e che potrebbe, con il proprio allon- 
tanamento, indebolirne il prestigio. 

In realtà Stevenson poteva essere scelto come 
segretario di Stato solo per effetto d’una trattativa 
fatta da posizioni di forza. Durante il periodo del- 
le primarie, Kennedy, ancora incerto d’ottenere 
la nomina a candidato democratico, in più occa- 
sioni disse: « Stevenson è il segretario di Stato 
naturale d’ogni amministrazione democratica ». E 
due volte cercò di stabilire con lui trattative di- 
rette: la prima volta in maggio, quando fece sa- 
pere che se Stevenson si fosse dichiarato in suo 
favore prima dell’inizio di giugno, il posto di se- 
gretario di Stato sarebbe stato suo; la seconda vol- 
ta nei giorni precedenti la convenzione di Los An- 
geles, quando fece la stessa offerta, chiedendo in 
cambio che fosse l’ex governatore dell’Illinois a 
presentare la sua candidatura ai delegati demo- 
cratici. Tutte e due le volte Stevenson rifiutò. Con 
grande onestà impedì-che il suo nome venisse usa- 
to per fermare Kennedy e fosse mischiato nella 
polemica anticattolica. Fino in fondo, tuttavia, 
non fece un solo gesto d’appoggio in suo favore. 

Per tutte queste ragioni, dopo la vittoria di 
Kennedy a Los Angeles, Stevenson non aveva al- 
cuna possibilità di diventare segretario di Stato. 
Gli articoli che alcuni autorevoli commentatori 
politici americani (Lippmann, Reston, Sulzberger, 
ecc.) scrissero durante l’estate, presentando tale 
candidatura come opportuna e probabile, erano 
in realtà l’espressione patetica d’una speranza cul 
ormai più nessuno credeva. 

La nomina di Dean Rusk elimina ora le ultime 
illusioni. Oltre a dare agli Stati Uniti il nuovo 
segretario di Stato, Kennedy, con la scelta di lu- 
nedì scorso, ha così anche chiuso la carriera d’un 
uomo politico che per otto anni ha incarnato gli 
ideali di molte diecine di milioni d’americani, € 
non solo di americani. Il suo allontanamento dalla 
scena mondiale (il posto di delegato permanente 
all'ONU è una posizione di secondo piano) segna, 
non meno di quello ormai prossimo d’Eisenho- 


wer, la fine d’un periodo. 
Antonio Gambino 
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*GLI AGENTI 
ARRESTANO 
PIERMARTINI 
SOLO DOPO 
ESSERE STA- 
TI INSULTATI 


OMA. La ricerca dei due erga- 

stolani, Antonio Piermartini e 
Benito Lucidi, evasi dal peniten- 
ziario di Santo Stefano la sera 
del 17 novembre, ha riproposto il 
vecchio tema del dissidio fra po- 
lizia e carabinieri. Ecco alcuni 
aspetti inediti della più clamoro- 
sa caccia all'uomo che si sia svol- 
ta in Italia negli ultimi anni. 

Per la cattura dei due ergasto- 
lani i funzionari di PS avevano 
stabilito un tacito accordo. Per 
legge, ogni commissario di poli- 
zia, ogni cavo di squadra Mobile 
ha il diritto di condurre indagini 
nell’intero territorio italiano. 
Questa volta invece era stata 
fatta un’eccezione: i funzionari 
s’impegnavano a ricercare i due 
evasi esclusivamente nella pro- 
vincia di loro competenza. 

Per ogni commissario la cattu- 
ra degli evasi diventava còsì un 
ambìto traguardo. Per molti, po- 
teva significare una promozione 
attesa da molti anni. 

Finora, il più fortunato è sta- 
to Alfredo Magliozzi, ex capo del- 
la squadra Mobile di Roma ed at- 
tualmente questore di Caserta. 
Sono stati i suoi uomini, infatti, 
a trovare Antonio Piermartini 
quando già molti commissari im- 
pegnati nell’operazione erano 
convinti che gli evasi avevano 
abbandonato l’Italia. Erano so- 
prattutto i carabinieri a sostenere 

uesta tesi. Essi erano convinti 
che un’efficiente organizzazione 
internazionale, operante intorno 
ai principali penitenziari della pe- 
nisola, favorisse la fuga dei reclu- 
si per arruolarli nella Legione 
Straniera. E quando il questore 
di Napoli, Arturo Musco, decise 
d’effettuare uno spettacolare ra- 
strellamento dell’isola d’Ischia, 
dove la presenza di Lucidi e Pier- 
martini era stata segnalata con 
certezza da due contadini che li 
avevano sorpresi, di notte, nel lo- 
ro orto, un ufficiale dei carabinie- 
ri di Napoli sconsigliò l’operazio- 
ne. « E’ un’impresa inutile », dis- 
se, « siamo in possesso d’informa- 
zioni riservate raccolte dal con- 
trospionaggio. Nel giorno dell’e- 
vasione, intorno a Santo Stefano, 
è stata segnalata la presenza d’un 
panfilo francese. A quest’ora, Lu- 
cidi e Piermartini hanno già rag- 
giunto il Nordafrica ». 

Ad Ischia, le indagini erano 
condotte da sette vice-questori, 
che da molti anni attendono il 
passaggio al grado superiore. Uno 
di essi, Mario Avallone, dopo la 
cattura di Piermartini ha chiesto 
e ottenuto d’interrogare personal- 
mente l’evaso per sapere in che 
modo era riuscito a sfuggire ai 
mille uomini e alla dozzina di ca- 
ni-poliziotto che avevano frugato 
tutta l’isola da Casamicciola alla 
cima del monte Epomeo. « Ma co- 
me », gli ha risposto Piermartini, 
« scendevo in paese tutti i giorni. 
C’erano tanti poliziotti, ma nes- 
suno mi ha riconosciuto ». « Non 
è vero, è impossibile, sei un bu- 
giardo! » lo ha aggredito Avallo- 
ne. «Se proprio non ci credete, 
guardate nel mio zaino. C’è anco- 
ra la carta del negozio dove an- 
davo a mangiare. Si chiama Cali- 
se ». E infatti, nella bisaccia di 
Piermartini c’era effettivamente 
un pacco di biscotti con il nome 
del negozio Calise, una drogheria 
di Ischia. 

Misterioso è anche il modo in 
cui Piermartini è stato catturato. 
La polizia sostiene che una pattu- 
glia di agenti s’imbatté nell’evaso 
sulla via Domiziana e lo riconobbe 
quasi immediatamente. L’altra 
versione è molto più pittoresca e 
meno drammatica. Sarebbe stato 
lo stesso Piermartini a fermare 
un’automobile della polizia, chie- 
dendo un passaggio per Roma. 
Gli agenti erano in borghese e 
l'automobile aveva una targa ci- 
vile, senza il contrassegno della 
polizia. Il brigadiere che coman- 
dava la pattuglia ordinò all’auti- 
sta di non fermarsi: «siamo in 
servizio e non possiamo perdere 
tempo ». Mentre l’auto gli pas- 
sava davanti, Piermartini avreb- 
be insultato quei frettolosi auto- 
mobilisti che non volevano aiu- 
tarlo. Solo a questo punto il bri- 
Badiere avrebbe ordinato all’auti- 
sta di fare marcia indietro per 
punire l’insolente che ancora non 
era stato riconosciuto. 


MINAGGIATO DA SCELBA E MALAGODI 


MORO HA TENTATO] 


OMA. Aldo Moro non è più sicuro che il suo piano per mantenere 

ancora in vita il governo Fanfani senza rompere, nello stesso tempo, 
la possibilità d’un dialogo con i socialisti, possa riuscire. I dubbi comin- 
ciarono a sorgergli nella giornata del 6 dicembre quando, dopo il secco 
rifiuto dei socialisti a un'intesa limitata, arrivarono le prime proteste 
della sinistra democristiana e i telegrammi allarmanti delle federazioni 
provinciali che chiedevano istruzioni. 

Il primo colloquio che il segretario della Democrazia cristiana ebbe 
dopo aver ricevuto quei messaggi, fu con Fiorentino Sullo. Il ministro 
del Lavoro entrò nello studio di Moro, nei locali della direzione demo- 
cristiana di piazza del Gesù, la mattina stessa del 6 dicembre. In quella 
conversazione, Sullo pregò Moro di fare qualcosa per sbloccare la situa- 


zione e riprendere il dialogo con 
i socialisti» Altrimenti, fece osser- 
vare il ministro a Moro, la stessa 
collaborazione della sinistra di ba- 
se con il governo Fanfani e con la 
segreteria democristiana, rischia- 
vano di non durare più a lungo. 
« Non possiamo non tenere con- 
to delle proteste che ci arrivano 
dai nostri amici di provincia », s0- 
stenne Sullo. « Pensa che in molte 
località, come Avellino, Viareggio, 
San Benedetto del Tronto, le fede- 
razioni locali avevano già prepa- 
rato le giunte con il PSI e adesso 
non possono tirarsi facilmente in- 
dietro. Inoltre », aggiunse, « è ne- 
cessario che il governo e il partito 
sostengano con maggiore decisione 
il mio lavoro di ministro che, per 
le iniziative che ho preso a favore 
dei lavoratori nelle vertenze in 
corso, viene attaccato violentemen- 
te da tutta la destra. Sono qui per 
protestare anche per questo ». 


Atteggiamento 
della Chiesa 


ORO promise a Sullo la solida- 

rietà di Fanfani e sua su questa 
seconda richiesta del ministro del 
Lavoro. «In cambio, però », disse 
sorridendo al suo compagno di par- 
tito, « ti chiedo un po’ di compren- 
sione per le giunte. Non è il caso 
di precipitare la situazione per un 
paio di comuni, sia pure importan- 
ti, proprio oggi che negli stessi am- 
bienti della Chiesa si fa strada la 
convinzione che è possibile comin- 
ciare a sperimentare qualche cau- 
to accordo con i socialisti ». 

Per convincere Sullo della ne- 
cessità di prendere tempo, Moro 
poteva citare alcuni esempi dell’at- 
teggiamento apparentemente più 
tollerante assunto dalle gerarchie 
ecclesiastiche. A Bologna, per 
esempio, il cardinale Giacomo Ler- 
caro aveva fatto sapere ai dirigenti 
democristiani che le alleanze con 
i socialisti non erano vietate in li- 
nea di principio, ma dovevano es- 
sere preventivamente approvate 


dalle autorità diocesane. Anche 
l'atteggiamento del patriarca di 
Vienezia, Giovanni Urbani e degli 
altri vescovi veneti era stato simi- 
le a quello di Lercaro. 

A Genova il cardinale Giuseppe 
Siri aveva comunicato al ministro 
Taviani che, data la particolare si- 
tuazione determinatasi in quella 
città dopo i fatti di luglio, l’auto- 
rità ecclesiastica non avrebbe con- 
dannato una giunta democristiana- 
socialdemocratica che si reggesse 
sui voti del PSI; a Firenze monsi- 
gnor Ermenegildo Florit, vescovo 
coadiutore del vecchio arcivescovo 
cardinale Elia Dalla Costa, aveva 


fatto sapere a La Pira che avrebbe . 


accettato a Palazzo Vecchio una 
giunta comunale DC-PSI, purché 
un’analoga coalizione si formasse 
anche nella giunta provinciale e 
nei maggiori comuni della pro- 
vincia. 

Dunque, concluse Moro, è possi- 
bile in alcuni grandi comuni spe- 
rimentare qualche accordo col PSI, 
sulla linea di queste direttive del- 
l'autorità ecclesiastica. Comincia- 
mo con queste giunte pilota, che 
potrebbero essere Venezia, Firen- 
ze e Genova, sia pure con varie 
formule, formiamo a Milano per 
soddisfare i liberali, e a Roma, per 
accontentare la curia, giunte cen- 
triste di minoranza per lo meno 
fino ai bilanci, ed aspettiamo per 
la Sicilia qualche mese, in attesa 
che anche lì maturi qualche novi- 
tà. Neanche questa soluzione sem- 
brò a Sullo completamente accet- 
tabile, tuttavia congedandosi da 
Moro gli promise di pazientare 
qualche giorno e di tenere riser- 
vata per il momento la propria ini- 
ziativa. Nel pomeriggio dello stesso 
giorno invece i suoi amici dell’a- 
genzia RADAR diffusero una nota 
polemica verso Moro, minacciando 
esplicitamente le dimissioni dalla 
direzione democristiana del rap- 
presentante della Base, Luigi Gra- 
nelli. Appena letto il testo del co- 
municato della RADAR Moro de- 
cise di uscire dal riserbo in cui si 
era chiuso da qualche giorno, e di 
prendere un'iniziativa pubblica 
che rappresentasse il primo passo 


DIFESA DEL VERDE 


A difesa del verde, è il tema affrontato nei giorni scorsi 
dal settimo convegno di ’’Italia nostra”, sodalizio che si 
pone come compito la tutela del patrimonio artistico e na- 


turale del nostro paese. 


I relatori hanno dimostrato che le città italiane sono le 
più aride d’Europa. L’anno scorso è stato iniziato un censi- 
mento delle zone verdi nei nostri centri urbani, ma sarà 
difficile portarlo a termine perché gli uffici comunali in- 
terrogati non hanno saputo dire nemmeno loro quali parchi 
e quali viali cittadini sono ancora in piedi e quali sono 
stati invasi dalla speculazione edilizia e dal disordine urba- 
nistico. Quel che s’è potuto accertare è che gli abitanti del- 
le nostre maggiori città, come Milano, Roma e Genova, 
hanno a disposizione un decimo, un ventesimo e anche un 
quarantesimo di verde rispetto a quelli delle altre metro- 
poli europee, da Stoccarda a Vienna ad Amsterdam ecc. 

Alla conclusione dei lavori, il settimo convegno di ”Italia 
nostra” ha votato una mozione di quattro vunti in cui si 


chiede: 


1) Che venga curato maggiormente l’insegnamento del- 
le scienze naturali nelle scuole, sollecitando la conoscenza 
e il rispetto del mondo vegetale fin dalle età più giovani; 

2) Che vengano istituiti nuovi parchi nazionali e siano 
date maggicri sovvenzioni a quelli già esistenti; 

3) Che il tracciato delle nuove strade statali tenga con- 
to delle tecniche d’ingegneria stradale adottate già da anni 
nei paesi civili, che mirano ad inserire la strada nel pae- 


saggio; 


4) Che i consigli comunali delle città italiane studino 
un piano organico di "rimboschimento urbano”. 
® Di cuesto argomento "L’Espresso” s'è occupato in molte occa- 
sioni, in particolare-con un articolo di Eugenio Scalfari intitolato 
"Il verde a Roma” comparso nel numero 50 del 1957, 


L'ESPRESSO * 18 DICEMBRE 1960 *. PAGINA 5 


verso l’attuazione dell’ operazione 
giunte pilota”. 

Nei locali stessi della direzione 
democristiana preparò un altro ar- 
ticolo per il Popolo” dell’indoma- 
ni che voleva sembrare una mano 
tesa verso i socialisti pur senza of- 
frire nulla di concreto. Mentre nel- 
l’editoriale del 3 dicembre aveva 
parlato di qualche «intesa di ca- 
rattere amministrativo che non 
turbi la situazione generale» nel- 
l'articolo apparso nel numero del 
7, anch’esso non firmato, affermò 
che queste intese non erano « pri- 
ve di ogni valore sul piano della 
politica amministrativa e della 
cauta sperimentazione, sul terreno 
dellerautonomie locali, di possibili 
intese le quali diano più respiro 
alla vita democratica del Paese ». 
Finito l’articolo A)ldo Moro con- 
vocò nel proprio studio il vice-se- 
gretario democristiano Angelo Sa- 


‘ lizzoni e lincaricò di prendere con- 


tatti con i socialisti, senza assume- 
fe però precisi impegni, facendo 
solo intravedere la possibilità di 
realizzare il piano che gli stava 
tanto a cuore e che aveva già il- 
lustrato a Sullo nella mattinata. 

In questo modo, spiegò Moro a 
Salizzoni, s’ottengono due risulta- 
ti: si dà una soddisfazione politica 
ai sociàlisti prendendo l'iniziativa 
per trattative ufficiali, ed insieme 
non si compromette nulla, salvan- 
Ì ” 


È 


do la stabilità del governo e l’uni- 
tà del partito. 

Il piano di Moro, apparentemen- 
te ingegnoso, presupponeva nei so- 
cialisti la volontà di accettare qua- 
ilunque tipo d’accordo, scambiando 
una questione formale, come un 
contatto ufficiale, con la concessio. 
ne di reali posizioni di potere. 


Il gioco 
di Saragat 


IFATTI quardo venerdì 9 il ple- 

nipotenziario di Moro, Angelo 
Salizzoni, s’incontrò alla Camera 
con Achille Corona, la riunione si 
concluse con un nulla di fatto. Di 
fronte al rifiuto di Salizzoni di met- 
tersi al tavolino per studiare insie- 
me i casi concreti nei quali era pos- 
sibile trovare un accordo tra PSI e 
DC, Corona non poté fare altro che 
constatare che la Democrazia cri- 
stiana non aveva nulla di nuovo 
da proporre, e che il PSI non era 
certo disposto ad accettare il con- 
tentino di un paio di giunte o di 
una dichiarazione di principio. In 
questo modo tra martedì 6 e ve- 
nerdì 9 dicembre naufragava la 
prima parte del piano di Moro: 
l'esigenza di..non rompere il dia- 
logo con il PSI appariva inconci- 


- 


LE GIUNTE PILOTA 


liabile con l’opposta esigenza di 
mantenere in vita il governo Fan- 
fani, a tutti i costi, anche a prezzo 
di subire il ricatto di Malagodi e di 
Scelba, che minacciano d’uscire 
dalla maggioranza parlamentare, 
il primo, e dal governo, il secondo, 
se gli accordi tra DC e PSI doves- 
sero assumere un carattere nazio- 
nale e non rientrare invece nello 
schema del ”caso per caso”. 

Restava in piedi invece la se- 
conda parte, quella che mirava a 
salvare il governo scindendo il pro- 
blema della sua esistenza da quel- 
lo delle giunte. Su questo punto 
non era stato difficile trovare un 
accordo con Saragat, che ormai 
punta apertamente alla scissione 
del PSI e ritiene che questa opera- 
zione si possa realizzare solo man- 
tenendo l’attuale equilibrio politi- 
co, e non facendo molte concessio- 
ni alle tesi degli autonomisti socia- 
listi per evitare che il loro rinfor- 
zarsi all’interno del partito finisca 
per giocare a vantaggio di tutto il 
PSI e a danno della socialdemo- 
crazia. 

Per questi motivi Saragat, nel 
colloquio di giovedì mattina con 
Gronchi, ha difeso l’attuale formu- 
la governativa, ed ha affermato di 
non ritenere opportuna una crisi, 
nonostante che il Capo dello Sta- 
to avesse dichiarato infondati i 
propositi attribuitigli di sciogliere 
le camere nell’ipotesi delle dimis- 
sioni del gabinetto Fanfani. 


I veri 
vincitori 


ER i repubblicani invece questa 

eventualità è ancora possibile, e 
proprio facendo leva su questo ti- 
more l’on. Moro è riuscito a strap- 
pare al segretario del PRI, Oronzo 
Reale, l'assenso a considerare dié 
stinti i due problemi del governo 
e delle giunte. 

In questo modo, almeno per il 
momento, il governo poteva consi- 
derarsi salvo e Aldo Moro aveva 
raggiunto, sia pure parzialmente, i 
propri obiettivi politici. 

Era riuscito a rimandare la crisi 
di governo, ma fino a che punto 
questo poteva considerarsi un suc- 
cesso di Moro? 

Se per salvare il governo il se- 
gretario democristiano ha dovuto 
sacrificare un’altra volta l’apertura 
a sinistra, allora i veri vincitori 
della situazione diventano Scelba 
e Malagodi, e i gruppi che sia al- 
l'interno che fuori della DC, ma- 
novrano per il rilancio del centri- 
smo. Sono infatti questi gruppi, e 
in particolar modo le pressioni che 
Scelba e il segretario del PLI han- 
no esercitato apertamente negli 
ultimi giorni, che hanno costretto 
governo e Democrazia cristiana a 
ripiegare su una linea politica di 
attesa. 

La vittoria di Moro dunque sa- 
rebbe: soltanto una vittoria forma- 
le. E° questa la tesi degli uomini 
più vicini alla segreteria e degli 
esponenti della sinistra democeri- 
stiana. Essi sostengono che Aldo 
Moro per evitare la crisi interna 
di partito rischia di riportare la si 
tuazione al punto in cui era tre an- 
ni fa al tempo dell’alleanza qua- 
dripartita. Se la DC, essi dicono, 
manterrà il rifiuto a stringere un 
accordo di carattere nazionale con 
i socialisti e s'ostinerà a pretende- 
re i voti del PSI solo nei centri do- 
ve non esiste il veto liberale, non 
sarà possibile formare alcuna am- 
ministrazione di. tro-sinistra, e 
per le giunte diffi@ii"'bisognerà ac- 
cettare una delle due soluzioni pro- 
poste da Scelba: commissario .0 
centro-destra. è 

In questo modo il governo nato 
come gabinetto di tregua, per. re- 
staurare il gioco democratico nel 
paese, e basato su autonome e pa- 
rallele convergenze dei partiti di 
centro, si trasforma in un governo 
centrista, o meglio ancora di cen- 
tro-destra, guidato politicamente. 
dall’on. Scelba. so 
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Bruxelles, Fabiola de Mo 
ra. da nuova regina dei be! 
ci, all'ambasciata di Spa 
cena. In basso a destra 
Fabiola de Mora e Baldo 
vino attraversano le vie 
della capitale il giorno del 


loro fidanzamento ufficiale. 








FABIOLA LA CATTOLICA 


IN ‘ELISABETH LA 


BALDOVINO 
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di CAMILLA CEDERNA 


RUXELLES. « Bisognerebbe essere 

sempre gentili con le ragazze, per- 
ché non si sa mai chi finiranno per 
sposare », usava dire lady Montdore, 
una delle celebri eroine di Nancy Mit- 
ford. Ed è una massima mondana im- 
portante che purtroppo non devono 
aver meditato alcune tra le più elegan- 
ti ed ora costernatissime dame di Ma- 
drid, venute a Bruxelles cariche di re- 
gali nella speranza, rivelatasi vana, di 
ricevere l’invito per il matrimonio del 
re. Chi tra quanti dirigono il gran giuo- 


co mondano della capitale spagnola 
avrebbe mai pensato di far sì che Fa- 
biola, una ragazza di eleganza così di- 
scutibile fosse presente a tutti quei ri- 
cevimenti brillanti, che sono altrettan- 
te occasioni di mostrare dei bei vestiti? 
Chi di loro avrebbe mai pensato che, 
non bella di nascita, provvista d’un 
naso pesante e d’una spiccata tenden- 
za alla pinguedine, la mite Fabiola de 
Mora nella corsa all’unico re disponi- 
bile del mondo avrebbe sconfitto schiere 
di piacenti fanciulle d’altissimo rango? 





Nella ’haute” di Madrid non 
era mai trapelato, infatti, che da 
un anno almeno a Fabiola telefo- 
nava quasi ogni giorno da Bru- 
xelles un giovane, come lei riser- 
vato e un po’ goffo, ma re di pro- 
fessione. C'è chi giura che, per 
far sì che le telefonate rimanes- 
sero segrete, esse venissero pas- 
sate attraverso il confessionale di 
Fabiola; e cioè a riceverle fosse il 
gesuita padre Cavestany, suo di- 
rettore di coscienza e cugino di 
un ex ministro dell’Agricoltura. 

Nessuno poi s’era mai reso con- 
to che la ragazza bruna sorpresa 
l'inverno scorso in un night-club 
di Barcellona insieme al re dei 
belgi, altri non era che la scolori- 
ta Fabiola; che tra tutte le belle 
ragazze invitate in febbraio allo 
Chalet Le Parva di Courchevel, 
nell’alta Savoia, a massaggiare 
con affettuosa verizia la caviglia 
slogata del re, era stata sempre 
lei; e che era stata sempre Fabio- 
la, pochi mesi fa, a far chiedere 
dal Nunzio apostolico al Papa Gio- 
vanni XXIII se faceva bene a dir 
di sì a Baldovino, perché in fon- 
do aveva paura di non saper di- 
ventare una buona regina. 





Di tutto questo le signore mon- 
dane e i giovani leoni spagnoli si 
erano accorti soltanto il giorno in 
cui, fu dato al mondo l’annuncio 
ufficiale del fidanzamento. 


Le gocce 
di sangue reale 


L sorriso di Fabiola era di- 

ventato ’sensazionale’”, la sua 
goffaggine s'era mutata in ”allu- 
re”, il suo fascino, secondo il po- 
polo che raramente si sbaglia, era 
stato riscontrato molto simile a 
quello della mai dimenticata re- 
gina Astrid (così difficilmente so- 
stituibile, come aveva dimostrato 
a suo tempo l'operazione Liliana 
e più recentemente l'operazione 
Paola), mentre nel suo sangue, 
esaminato retrospettivamente fi- 
no alla fonte più remota, erano 
state trovate, sia pure diluitissi- 
me, alcune gocce di re, forse Ara- 
gona, forse Capeto. Ed ecco che 
per merito di Fabiola de Mora 
(quanto c’è di più lontano dalla 
pin-up, trentadue anni, un prinio 
fidanzamento a carico, un naso ri- 


fatto all’attivo insieme a un libro 
di fiabe per bambini; in quanto 
alla famiglia: una madre un po’ 
matta, un fratello così pittoresco 
da essere inesponibile), il giovane 
re dei belgi (quello che c’è di me- 
no simile ad un cow-boy, fronte 
scientifica, torace modesto, sorri- 
so sforzato e vaga rassomiglian- 
za con un etereo seminarista) 
ha finalmente smesso d’ispirare 
pietà. 

Orfano di madre a quattro an- 
ni, deportato in Germania a quat- 
tordici, in esilio a diciotto, con- 
dannato al mestiere di re a venti, 
afflitto costantemente dal com- 
*plesso d’aver preso il posto di suo 
padre, ch’egli considerava messo 
da parte nel modo più ingiusto; 
ancora nel giugno scorso cerudel- 
mente umiliato da Lumumba a 
Léopoldville e oltre a tutto così 
ostinatamente singolo, ordinato e 
casto, Baldovino era stato da 
troppi anni oggetto d’affettuoso 
compianto, anche da parte del 
meno tenero dei sudditi, come un 
povero ragazzo esclusivamente 
cresciuto fra drammi. 

Mentre ora che si sa che ama 
con abbandono, la sua faccia ha 
un che di serenamente rilassato, 
la sua espressione è per la prima 
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HA TROVATO SUBITO A CORTE 


volta felice, tenera, divertita; e 
perciò Fabiola ha assunto l’im- 
portanza d’un simbolo raffiguran- 
te quasi un nuovo cemento tra la 
nazione e la corte in un paese che 
di giorno in giorno vive ore sem- 
pre più gravi e in una corte che è 
sicuramente una delle più diffi- 
cili d'Europa. 

Il momento attuale per il Bel- 
io è difficile. Sono avvenimenti 
i due settimane fa, tanto il se- 
questro dei beni belgi da parte di 
Nasser quanto la rottura diplo- 
matica del Belgio col Ghana e il 
sanguinoso ricatto proposto dal 
commissario del distretto di Stan- 
leyville a proposito della libera- 
zione di Lumumba. Sono in atto 
le agitazioni per la prossima di- 
scussione della ’Loi Unique” 
(detta già la « loi inique », perché 
considerata una grossa ingiusti- 
zia sociale intesa a colvire soprat- 
tutto i piccoli risparmiatori), che 
prevede un nuovo e forte aggra- 
vamento fiscale a base d’imposte 
dirette e imposte complementari 
personali con conseguente abbas- 
samento di rendite, perdite di ca- 
pitali, caduta della Borsa, per la 
quale, per protesta, alla vigilia 
del matrimonio c’è stata una 
giornata di sciopero massiccio. 


Perplessità 
e malcontento 


i dei grossi problemi che 
continua a dividere il paese, ri- 
mane poi quello linguistico ed ec- 
co che il censimento generale vie- 
ne rinviato per paura d’un risul- 
tato che scontenti gran parte del- 
la nazione con l’adozione del 
francese come lingua ufficiale. 
Oltre a tutto ciò, sempre nella 
imminenza delle nozze reali, av- 
vengono in alto fatti assoluta- 
mente stolti che creano perples- 
sità e malcontento, come l’acco- 
glienza ufficiale al presidente del 
Katanga, che è la provincia più 
ricca del Congo. Moisé Ciombe, 
infatti, arriva non invitato, ma 
con le tasche piene di pietre pre- 
ziose da regalare agli sposi e, pro- 


totipo dei collaborazionisti servi 
sciocchi dei belgi, viene addirit- 
tura decorato dell’ordine della 
corona dal ministro degli Affa- 
ri Africani, Harold d’Aspremont 
Lynden. Così tutti accusano il 
Belgio d’aiutare il Katanga per 
fini non proprio ideali. 

Ma non sono finite le ragioni di 
pubblico malcontento. In un pe- 
riodo che, a causa degli avveni- 
menti coloniali, dovrebbe essere 
di relativa austerità, di restrizio- 
ni, i socialisti deplorano le spese 
per la lista civile della corte e 
quelle che, non si sa da chi, sa- 
ranno pagate perché oltrepassa- 
no di molto quelle della lista ci- 
vile, come cinquanta milioni di 
franchi belgi, previsti dalla prin- 
cipessa Liliana per mettere in or- 
dine la sua nuova residenza del- 
l’Argenteuil, che ella vuole com- 
pletata da uno sterminato muro 
di cinta, da una piscina, da so- 
vralzi vari, compreso il totale rias- 
setto del parco. E qui va notato 
che di mobili, soprammobili e 
tappeti è ampiamente provvista 
perché s’è portata via tutto da 
Laeken, al punto che Baldovino 
è stato costretto ad esporre nelle 
liste di desideri, di visitare i pri- 
mi argentieri e antiquari della ca- 
pitale, come un qualsiasi sposo 
borghese che debba mettere su 
casa e a far cambiare e discutere 
dai suoi ciambellani l’entità e la 
qualità di vari doni. 

I socialisti, i liberali, e perfino 
una buona percentuale dei cri- 
stiano-sociali, si lamentano, quin- 
di, non tanto per la dotazione 
supplementare all’appannaggio 
di Baldovino dal giorno del suo 
matrimonio (sei milioni di fran- 
chi belgi in più dei soliti trenta- 
sei), ma per il fatto che sposan- 
dosi il 15 dicembre il premio, non 
si sa perché, diventa retroattivo 
dal principio di quest’anno, co- 
prendo così undici mesi e mezzo 
di celibato, mentre si chiedeva 
che il re rinunciasse ad intasca- 
re sei milioni per un anno di soli 
quindici giorni. 

Se è grave il momento politico 
in cui si va ad inserire il matri- 
monio di Baldovino, non meno 
spinosa è la situazione familiare, 
nella quale s’inserisce- Fabiola, 
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dovendo fronteggiare tre donne 
diversamente difficili. E s'è già 
potuto vedere come finora ha agi- 
to beneficamente la sua dote prin- 
cipale, che è il tatto, proveniente 
da una buona educazione, da una 
certa docilità di carattere accom- 
pagnata dal buon senso e da una 
sicura maturità di testa. 


Le parenti 
difficili 


ENCHE’ di famiglia pesante- 

mente reazionaria e proprio per 
tutto quello che le manca (gran- 
de bellezza, grande nascita, fio- 
rente giovinezza) Fabiola ha su- 
bito conquistato il personaggio 
più intelligente della famiglia 
reale; cioè l’anticonformista regi- 
na Elisabetta, quell’ enfant ter- 
rible” di 84 anni, antifranchista, 
filo-russa, filo-semita, amica di 
musicisti, sociologi e poeti, ormai 
al di là delle convenzioni dell'età, 
così bianca, friabile e leggera, si 
permette le più audaci fra le 
”’boutades”. « Etes-vous communi- 
ste? », le chiesero durante il suo 
ultimo soggiorno nell’Unione So- 
vietica, notando il suo entusia- 
smo per tutto quanto vedeva. « Je 
crois, mais je ne pratique pas », 
aveva prontamente risposto. E al- 
la domanda « Etes-vous catholi- 
que? », aveva soltanto sospirato: 
«Je pratique ». 

Per la nuova arrivata quell’ot- 
timo fucile che è la principessa 
Liliana rappresentava poi la più 
allarmante delle donne. Bella co- 
me una vamp, elegante come una 
parigina, astuta come una con- 
tadina delle Fiandre, nevrotica 
come chi si sente detestata da un 
intero paese e nemmeno amata 
dalle donne di casa (la suocera, 
la figliastra, la moglie del figlia- 
stro cadetto), eppure al posto di 
comando alla reggia, chiamata 
per spregio « Léopoldine » e uffi- 
cialmente «Madame », essa è 
sempre deplorata per le sue gaf- 
fes a getto continuo. Tra le quali 
l’insana smania di pubblicità; 
l’aver scelto un ufficiale francese 
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) COMMUNISTE” UN’ALLEATA 


a precettore del figlio Alessandro 
e guardiacaccia unicamente te- 
deschi o austriaci per le sue te- 
nute; l’aver telefonato lei stessa 
all’ambasciatore presso il Vatica- 
no, senza chiedere il parere del 
governo, perché il matrimonio di 
Alberto e Paola avesse luogo a 
Roma; l’aver deciso di costruire 
una casa per sé e per il re Leopol- 
do nel giardino di Laeken per 
continuare a goderne il golf, la 
piscina e le scuderie, e probabil- 
mente ver continuare ad influen- 
zare le decisioni di Baldovino pro- 
vocando invece l’ordine del Con- 
siglio dei ministri d’esiliarla de- 
finitivamente all’Argenteuil. 

Benché da tempo ci s’aspettas- 
se che Baldovino si sarebbe spo- 
sato esigendo per isé il palazzo 
reale, lo choc di dover abbando- 
nare lo splendido Laeken per Li- 
liana è stato così grave da rende- 
re il suo caso addirittura patetico. 
Con questo matrimonio è finita 
infatti la sua eccitante carriera 
di piacentissima intrigante, arri- 
vata nelle vicinanze d’un trono 
pur avendo un greve sfondo fa- 
miliare (un fratello disertore e il 
padre che fu l’unico governatore 
ai provincia dimesso dal re per 
viltà davanti al nemico); ed è una 
fine che purtroppo coincide con 
l’inizio del suo declino fisico. 

Uno per volta e a poca distanza, 
a questa dama di cuori sono sfug- 
giti i figliastri che lei amava, co- 
sicché al suo temperamento pos- 
sessivo e autoritario è ormai ri- 
masto soltanto un marito deci- 
samente invecchiato, i cui consi- 
gli non' saranno più ricercati e 
ascoltati dal figlio sovrano che fi- 
nalmente non è più solo. Liliana 
ha perduto per sempre il suo po- 
sto che aveva conquistato, alme- 
no in casa, e nel cuore dei ragazzi 
che aveva affettuosamente cre- 
sciuto. E ne è in certo modo can- 
cellata via brutalmente, dato che 
nelle vetrine della città, in questi 
giorni, sorridono i ritratti dei due 
sposi di oggi con accanto il ri- 
tratto della mamma di ieri, la 
bianca regina Astrid. 

Sapendo dell’affetto che Baldo- 
vino ha sempre nutrito per la 
matrigna, Fabiola è riuscita a 
non alienarsene le simpatie ed un 


ali 


fattore che ha agevolato l’opera- 
zione è stato certamente il suo 
aspetto fisico, tale da non inge- 
losire la principessa dal viso tene- 
ro e ardito insieme, che finora è 
sempre stata ritenuta la più af- 
fascinante a corte. 

L’ultima gaffe di Liliana è sta- 
ta di questi giorni. Ha raccoman- 
dato infatti a Fabiola di vestirsi 
da Dior, che è il suo abituale for- 
nitore, benché, a detta di molti, 
non sempre retribuito. (Fa parte 
infatti del carattere della princi- 
pessa Liliana considerare un ono- 
re e una straordinaria 'réclame 
per il sarto che la veste il sem- 
plice fatto di poterla vestire). Di 
questo consiglio i sarti belgi si so- 
no offesi e Fabiola ha dovuto di- 
chiarare in pubblico che d’ora in 
avanti il suo guardaroba uscirà 
solamente dagli ateliers del suo 
regnc. 

Quanto all’altra congiunta dif- 
ficile, si tratta di Paola di Liegi, 
la giovanissima moglie del roseo 
Alberto, dalla bellezza ufficiale e 
il temperamento vulcanico na- 
scosto da un’apparenza d’angelo 
imbronciato, che per ora s’usa ri- 
tenere troppo giovane per la sua 
parte, soprattutto mal consiglia- 
ta e forse troppo amata da un 
marito pubblicamente, spesso in- 
controllabilmente geloso. Perso- 
naggio piuttosto irritante da in- 
contrare sui sentieri familiari, 
perché ancora infantilmente con- 
traddittorio; cioè, se in un primo 
tempo, annoiata d’essere candi- 
data all’arduo mestiere di regina 
e poi solo dal fatto di non dover 
più correre questo rischio e di po- 
ter fare quello che le piace di più 
(nuotare, ballare, prendere il sole 
in due-nvezzi), forse in ultima ana- 
lisi è ora vagamente rincresciuta 
d’aver perso una probabilità del 
genere a vantaggio d’una ragaz- 
za così maggiore di età e tanto 
meno brillante di lei. 


Patrizi 
e plebei 


FABIOLA è assai giovato il 

confronto con Paola che, se- 
condo la maggioranza dei belgi, 
nonostante la grazia dell’aspetto 
non sarebbe stata gradita come 
regina per colpa del sorriso diffi- 
cile, di certe sue pubbliche intem- 
peranze, del suo assenteismo nei 
riguardi della cognata nei primi 
tempi del fidanzamento e anche 
dei pochi progressi che fa nello 
studio del fiammingo. Mentre, ol- 
tre a tutto il resto (sorriso rico- 
noscente; affabilità, portamento 
regale del collo, innegabile dol- 
cezza dello sguardo) in questa 
lingua che imvara a ritmo accele- 
rato, con lezioni private imparti- 
tele da un vrofessore e dal re, Fa- 
biola s’è cià distinta pronuncian- 
do pochi giorni fa davanti ai 
membri d’una delegazione, le se- 
guenti parole: « Aangen ale ken- 
nis making mijne heren en dank 
u voor het mooi geschenk », che 
vuol dire press’a poco: « Grazie 
cari signori per il bel regalo che 
mi avete fatto ». La pronuncia 
pare. fosse proprio discreta e ot- 
timo il suo francese udito duran- 
te quei due difficili esercizi "sen 
za rete”, che sono stati per lei i 
ricevimenti del 10 e del 15 dicem- 
bre; quando dando il braccio al 
suo re, modestamente dipinta e 
ben eretta sulla persona, dovette 
percorrere a più riprese i grandi 
saloni Luigi Filippo, splendenti 
dei felici colori delle feste: cioè 
bianco oro e rosso, davanti a mi- 
gliaia d’invitati che essa cercava 
di ringraziare per il regalo che 
s’erano degnati di farle, sfoggian- 
do spesso quella che già si può 
definire una memoria regale. 

L’incontro ufficiale tra sudditi 
e regina ha avuto dunque luogo 
sotto le grandi scene d’amore mi- 
tologico dipinte sui soffitti da cui 
grondavano migliaia di gocce 
scintillanti di cristallo di Boemia, 
mentre da ogni bicchiere s’alzava 
la bionda schiuma del migliore 
champagne francese. 

Da una parte le grandissime 
famiglie belghe: i Ligne, i Croy, 
gli Aremberg. i Merode, i duchi 
d’Ursel (il cui sangue è assai più 
blu di quello della sposa) e poi gli 
aristocratici chiusi, i membri se- 
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IFRA QUATTRO 


lezionati | del Cercle du Parc, le 
grandi patrizie imbrillantate, gli 
industriali della banca, del carbo- 
ne, dei prodotti chimici, diventati 
da poco conti e baroni; gli altri 
grossissimi industriali senza tito- 
lo ma che finiranno nella corte, i 
grossi borghesi, i prosperi prete: 
sionisti, i magistrati, i militari e, 
infine, accanto alle mogli in sto- 
le di visone e d’astrakan, tutti gli 
ometti solenni che sembrano per- 
sonaggi di Breughel, con in più 
gli occhiali, arrivati a quello che 
i francesi malignamente defini- 
scono «le sommet de la médio- 
crité », e così terribilmente snob 
da deplorare al pari di molti no- 
bili che al matrimonio reale sia 
stato invitato Tony Armstrong 
Jones. 

Sull’altra sponda l’esile donna 
poco appariscente che ora in Bel- 
gio si merita la più profonda ri- 
verenza: la spagnola dal nome di 
martire che sposa un re dal nome 
crociato e che piace a tutti, ben- 
ché tutti trovino « qu'elle ne fait 
pas jeunesse » e che per ora, gen- 
tile com'è, sembra del tutto alie- 
na dai passi falsi. Se non si vo- 
gliono calcolare naturalmente le 
dichiarazioni fatte per troppo 
amore ad un settimanale di Ma- 
drid, attraverso le quali essa de- 
scrive il fervore mistico di Baldo- 
vino e addirittura preannuncia, 
augurandosela rverò lontana, la 
sua beatificazione (a proposito è 
utile aggiungere che come regalo 
di nozze al sovrano il cardinale 
Jozef Van Roey, primate del Bel- 
gio, ha offerto la menzione del 
nome di Baldovino nella messa al 
momento dell’eucaristia). 

Le gaffes ner ora le hanno fat- 
te gli altri: cioè la corte. che ha 
diramato troppo tardi gli inviti, 
cosicché le sarte hanno dovuto la- 
vorare a precipizio e senza gua- 
dagnare per via degli straordina- 
ri, perché molte signore che s’e- 
rano messe il cuore in pace cre- 
dendo di non essere invitate, lo 
sono state invece all’ultimo mo- 
mento. Non solo: ma chi si rite- 
neva sicura d’essere invitata al 
ricevimento di sabato pomeriggio 
e s’era fatta fare il vestito corto, 
dové invece ordinarne unc lungo 
di gran corsa, perché l’avevano 
calcolata tra gl’invitati di marte- 
dì sera e viceversa. 

Il protocollo non è stato da me- 
no, elencando tra gl’invitati, al 
posto dei Savoia e non nella li- 
sta italiana, «la famille de Pié- 
mont »; il che ai più è apparso 
un falso storico, benché fatto con 
l'intenzione di nonturtare la su- 
scettibilità della Repubblica ita- 
liana, Mentre la Repubblica bul- 
gara ha protestato ritirando i 
suoi rappresentanti, perché al 
primo posto tra gl’invitati della 
Bulgaria firurava «le roi Simé- 
on >, al quale era stata aggiunta . 
= CREATAS di « neveu de Hum- 

ert ». 


Il valzer lento 
del fratello 


NFINE i consiglieri di corte 

hanno forse sbagliato a negare 
l'invito, giungendo perfino a far- 
gli ritirare il passaporto, a don 
Jaime de Mora, detto Jimmy”, 
fratello di Fabiola, gran crociato 
dei Templari dei cavalieri del- 
l’ordine del Santo Sepolcro, non- 
ché campione di be-bop e compo- 
sitore di musica leggera, celebre 
per i suoi debiti, lunghi baffi vel- 
lutati, il monocolo e l'abitudine di 
far dormire in un letto gemello, 
accanto al suo, un cane danese 
di taglia colossale. Insieme alla 
classica marcia nuziale gl’invitati 
avrebbero forse udito\con piacere 
il valzer lento ’’Fabio 
sto da \lui per la 786 
mentre il corteo huzia 
sua presenza, sabato 
un po’ più spigliato e con una no- 
ta piccante in più) Jimmy avreb- 
be avuto inoltre una battuta spi- 
ritosa circa ’’l'ortodossia” d'un 
matrimonio | come: (questo, sulla 
sposa fiancheggiata dal confesso-: 
re, sulla probabile assunzione in 
cielo di Baldovino (in uniforme di 
‘tenente generale è) he siamo si- 
curi, la vecchia regina Elisabetta 
lo avrebbe certamente guardato 
con simpatia... |-----Lia 

i la È À 7 

















FILI: 


A fine d'anno Einaudi 
presenta 

libri la cui importanza 
va ben al di là di quella di 
strenne natalizie: 

libri che ci accompagnano 
per tutto l'anno. 





IL TEATRO 
PIT ELA 


Per la prima volta 

il teatro completo 

di Shakespeare è pubblicato 
nella versione italiana d'un 
unico traduttore, che è un 
uomo di teatro, e che parte 
dall'esperienza viva 

del dialogo sulla scena: 
Cesare Vico Lodovici. 

I tre volumi rilegati 

di questa bellissima edizione 
costituiscono anche 

a prima raccolta 

delle illustrazioni a colori 
e in nero (6 quadri a olio, 
9 disegni, 24 incisioni) 

del più affascinante 
illustratore shakespeariano: 
il fantasioso pittore 

del primo romanticismo 
Henry Fuseli. 

Come introduzione all'opera 
viene presentato uno scritto 
'interesse eccezionale 
inedito per l’Italia: 

una serie di illuminanti note 
di Boris Pasternàk sullo stile 
e il ritmo di Shakespeare. 


STORIE 


PI NEIL 





Questa « Antologia di racconti 
del soprannaturale » 

presenta e la prima volta 

al pubblico italiano quella 
foltissima eee narrativa 
che ebbe voga soprattutto 

nel mondo anglosassone 

tra la fine del secolo scorso 

e il primo ventennio del nostro: 
storie raccapriccianti 

di apparizioni notturne che 
pene iano da uno scenario 

1 pacifica quotidianità. 

Una scelta condotta con criterio 
poetico e senza altro obiettivo 
che il piacere della lettura, 

ci apre una serie di sorprese 

e alcune scoperte di autentiche 
personalità di scrittori, la cui 
varietà di temi e trovate 
dimostrano come queste 
ghost-stories 

non abbiano niente 

da invidiare ai loro diretti 

È discendenti di oggi: 

i racconti di fantascienza. 


e altre 
avventure archeologiche 
nell’Eurupa spretstonice 





di Geoffrey Bibby 

uò essere posto accanto 

a Civiltà sepolte di Ceram, 
completando il « romanzo 
dell'archeologia » 

per quel che riguarda 

il passato ancora misterioso 
dell'Europa, dai graffiti 
della Val Camonica, 

e dalle migrazioni delle tribù 
barbare descritte da Cesare 
alle saghe nordiche 

e alle straordinarie tombe 
dei guerrieri vichinghi, 
sepolti insieme alle loro navi. 


LE PIÙ ANTICHE 


STORIE DEL MONDO 





Storie più antiche perfino 
della Bibbia, di Omero, 
dei poemi epici dell'India 
(ricostruite sug antichi testi 
da codor Geotorì 

e i ed eroi 

delle civiltà babilonese, 
assira, ittita, cananea. 











IL CONOSCITORE 
II 


Quanti tra gli appassionati 
di stampe e incisioni 
sanno distinguere una stampa 
originale da una copia 

o da un falso? 

Quanti sanno valutarne 
l'antichità, l'autenticità, 

la rarità e tutti gli elementi 
che ne fanno il pregio? 
Questo libro di F. Salamon 

., ,,Mette in grado l'amatore 
di disporre di quegli elementi 
che potranno farne 
un «conoscitore ». 


IL LIBRO 
DEL CORTEGIANO 


Baldesar Castiglione, 
in uno splendido volume 


ci fa vivere « dall'interno » 
lo spirito del Rinascimento. 








I PROMESSI SPOSI 





edizione che è stata 
al centro delle discussioni 
Prefazione di Airarie di : se : 
: o Moravia. 
Disegni di Renato Guttuso. 





LE CONFESSIONI 
D'UN ITALIANO 





La più bell edizione 
del romdnza della sana, 
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Prince Hubert H 
de POLIGNACE 


PINE CHAMPAGNE 













COGNAC 


POLIGNAG 


Un grande nome 


per un grande cognac 





POMAZZOITI exPORT-1MPORT S.r.A, 


Concessionaria esclusiva per l'Italia 








COURVOISIER 


cognac 
HAIG 


scotch whisky 
DRY MONOPOLE 


champagne 


BOLS 
gin e liquori 


FOUR ROSES 
bourbon whiskey 





cassette ferraretto 





con le cassette 
FERRARETTO 
non quantità 
ma qualità 





STRI TEMI 


SCIOPERO 


SECONDO DIARIO! SE IL PARROCO 
DIVENTA 


ELETTRO 





MECCANICO 


OMA. Continua lo sciopero dei metallurgici del settore elet- 

tromeccanico. Nel numero scorso ne abbiamo fatto una pri- 
ma cronaca, seguendo l’azione del 60.000 elettromeccanici di 
Milano, Ne seguiamo questa settimana gli sviluppi più inte- 
ressanti, a Roma, Savona e Milano. 

Martedì 6 dicembre. Il ministro del lavoro Fiorentino Sullo 
ha accettato il principio che il contratto degli elettromecca- 
nici possa essere rivisto prima della scadenza, data la con- 
giuntura estremamente favorevole del settore negli ultimi 
anni, che è stata fonte di utili altissimi per gli industriali, 
senza quasi alcun corrispettivo aumento delle paghe degli 
operai. La tesi sostenuta dai 100.000 elettromeccanici in lotta 


da ormai venti giorni, è stata 
praticamente accolta dal go- 
verno. L’Intersind, che rag- 
gruppa le aziende elettromec- 
caniche statali, ha ceduto. 
Resiste ostinatamente la Confin- 
dustria, che ha ancora parecchie 
cartucce da sparare. 

Savona. Giovedì 8 dicembre. 
Ieri la celere ha picchiato a Sa- 
vona. Botte serie, queste, tirate 
giù con l’anima, come le si pos- 
sono dare in una cittadina di 70 
mila abitanti già amministrati 
dal commissario, e che dopo le 
ultime elezioni hanno rieletto 
un sindaco comunista. 

Savona è una città industriale 
dove gli elettromeccanici sono 
circa 1500, distribuiti in due 
medie fabbriche: la Scarpa-Ma- 
gnano e la Brown-Boveri, che 
costruiscono trasformatori, loco- 
motori e apparecchiature elet- 
triche pesanti in genere. Nelle 
due fabbriche finora gli sciope- 
ri erano avvenuti alternativa- 
mente nel tempo, negli orari e 
nelle modalità. Martedì alla 
Scarpa-Magnano avevano scio- 
perato quelli del secondo turno, 
dalle 14 alle 18,15. Ieri la 
Brown-Boveri aveva fatto 24 
ore, e il picchetto del mattino, 
giunto sul posto alle 5,30, andò 
via quasi subito perché di cru- 
miri non se ne vedeva. 


Il Natale 
e le mogli 


A\ pra della Scarpa- 
Magnano del pomeriggio al- 
le 13, invece, c'erano delle no- 
vità: contrariamente al solito, 
questa volta, i crumiri non era- 
no rimasti a casa anche loro. 
Sembra un ragionamento assur- 
do, e bisogna spiegarlo. Bisogna 
sapere, infatti, che alla Scarpa- 
Magnano i crumiri sono venti- 
cinque, e sempre quelli, su un 
organico di circa 700 dipendenti 
Si tratta di sei o sette operai con 
contratti a termine, più una ven- 
tina fra capi-operai impiegati e 
dirigenti, e anch'essi, fino a mar- 
tedì, non andavano di regola a 
lavorare. Invece che in sciopero 
si erano messi,in ferie o in ma- 
lattia. Prendevano così la paga, 
accontentavano i padroni che 
potevano dire che i crumiri c’e- 
rano, mentre contemporanea- 
mente scampavano ai fischi, alle 
minacce, al lancio di pomodori 
e di monetine dei picchetti. Ma 
è successo che ieri a Savona ar- 
rivava da Milano l’ingegner Fer- 
rari, consigliere delegato della 
società, che appartiene al grup- 
po Edison. L’ordine era che og- 
gi non si poteva marcar visita, 
A malincuore e rasente il muro, 
i crumiri erano entrati uno per 
uno, dall’ingresso-impiegati di 
via Fiume, accolti dal silenzio 
degli operai, studenti e profes- 
sori universitari formanti il pic- 
chetto, nel cuore dei quali oggi,* 
al disprezzo, si mescolava un 

sentimento di pena. Si udì un so- 
lo grido: « Crumiri! ». Era stato 
un giovane operaio, e uno dei 
tre commissari di PS che co- 
mandavano gli agenti di guar- 
dia (una cinquantina) gli si av- 
vicinò minacciosamente, c’era 
un fotografo presente e gli fu 
ordinato di fotografare un altro 
che nel frattempo si era messo 

a fischiare. Era arrivato Luigi 
Scandolara, il capo-personale, 
che aveva commentato con iro- 
nia la presenza dei picchetti. En- 
trarono gli ultimi tre crumiri, ci 
fu un lancio di pane e monete 

da cinque lire, e fu visto il ca- 

po-gabinetto Tribulato, coman- 

dante della squadra politica del- 

la Questura, sparire in portine- 

ria. Poco dopo arrivarono alcu- 

ne jeeps cariche di celerini. I tre 

commissari s’infilarono fulmi- 

neamente la sciarpa tricolore e 

senza trombe, poco dopo ie 14, 

ebbe inizio la prima carica. La 

Scarpa-Magnano è nel lare 

rione _V pren dove abitano 

circa 20.UV0 persone, Gli scio- 

peranti, Circa 500, si aprirono 
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in due, fuggendo a sinistra ver- 
so via Amalfi, e a destra verso 
via Alessandria. Quest’ultimo 
era il gruppo più numeroso, e 
all'angolo con via Torino fu 
bloccato dalle jeeps della celere 
che l’aveva aggirato alle spalle, 
come se non disperdere ma pu- 
nire fosse il motivo per cui era- 
no venute. Due jeeps si scontra- 
rono, uno rise e fu fermato. Fu- 
rono manganellate due donne 
anziane, una delle quali una la- 
vandaia di più di sessant’anni 
che andava a fare la sua fatica di 
tutti i giorni. Solo alle 14,30, 
durante una pausa, fu suonata 
la tromba regolamentare. Il pe- 
staggio durò un altro quarto d’o- 








INTERPELLANZE 








ALBERGATORE 


OMA, Gli istituti religiosi hanno modificato la loro attivi- 
tà. Invece di accogliere e sfamare i pellegrini in nome del. 
la carità cristiana, da qualche anno ospitano i turisti, offren- 
do il servizio ai prezzi di un grande albergo. Il fenomeno, che 
in un primo momento sembrò limitato a periodi eccezionali 
come l’Anno Santo e le Olimpiadi, si deve considerare per- 


manente. 


Ma l’attività commerciale degli istituti ecclesiastici si svol- 
ge anche in altri settori: cinematografi, ristoranti, negozi 
per articoli da regalo, organizzazione di gite turistiche, im- 
prese edili. Nei giorni scorsi s'è svolto un dibattito parlamen- 
tare su questo tema. Lo spunto è stato fornito da una inter- 


pellanza presentata al mini- 
stro del Turismo e Spettacolo 
dai deputati comunisti Ora- 
zio Barbieri e Fausto Gullo. 
La concorrenza degli istituti 
religiosi è diventata pesante e 
ha provocato il malcontento dei 
commercianti, degli albergatori, 
degli esercenti cinematografici. 
Non è la prima volta che i pro- 
prietari di sale cinematografi- 
che chiedono un freno alla con- 
cessione di licenze di cinema 
parrocchiali o almeno una li- 
mitazione della loro attività, in 
modo da ridurre il danno della 
concorrenza. Adesso anche le 
altre categorie commerciali 
hanno protestato. 

L'onorevole Barbieri, che nel- 
la seduta della Camera di mer- 


Cambridge. Massachusetts. John Kennedy ad una manife- 
stazione studentesca all’università di Harvard. Kennedy ha 
deciso di mettersi in tight e cilindro il giorno dell’investitura. 


ra, finché i celerini non furono 
stanchi. « Oggi non si discute » 
dicevano i commissari ai sinda- 
calisti che cercavano di parla- 
mentare. « Oggi dovete :»ndar- 
vene », aggiungevano. 

Milano. Venerdì 9 dicembre. 
Stanotte i 6000 della Ercole Ma- 
relli hanno cessato lo sciopero. 
Non è stata una vittoria ma un 
cedimento, anche se determina- 
to da un miglioramento salaria- 
le. Quelli della Ercole Marelli, 
a Sesto San Giovanni, erano in 
sciopero totale, a braccia incro- 
ciate dentro la fabbrica, da” pa- 
recchi giorni prima dell’inizio 
dell’agitazione nazionale degli e- 
lettromeccanici, per protesta 
contro multe inflitte ad alcuni 
operai che avevano rifiutato gli 
straordinari. Il prefetto di Mila- 
no aveva loro garantito che le 
multe sarebbero rientrate, ma 
essi avevano voluto continuare a 
scioperare al modo di prima, per 
tutto il giorno in fabbrica. Men- 
tre gli altri elettromeccanici di 
Milano, scioperando quattro ore 
al giorno, perdevano solo mez- 
za paga, quelli delle Ercole 
Marelli a Sesto, da quasi un me- 
se senza un soldo di paga, que- 
sta notte hanno accettato un ac- 
cordo aziendale che non risolve 
i motivi di fondo dell’agitazione 
e.i isce la resistenza del 


settore. C'è stato, nel loro modo 
di scioperare, una sottovaluta- 
zione della resistenza dei padro- 
ni, che hanno già perso circa 40 
miliardi di mancato fatturato ma 
tengono duro, ed un tantino di 
vanagloria. I 6000 elettromecca- 
nici della Ercole Marelli hanno 
pagato il fatto d’aver scioperato 
”all’antica”, in questo sciopero 
dove i sindacati calcolano tal- 
mente le forze, da preferire i fi- 
schietti alle urla, perché così si 
ottiene un maggior risultato con 
minore dispendio di energie. 
L'ultimo colpo a quelli della Er- 
cole Marelli l'hanno dato le mo- 
gli, da quasi un mese senza sol- 
di, nel clima dell’approssimarsi 
delle feste di Natale, che a Mi- 
lano contiene tentazioni quasi 
irresistibili a spendere. 

Roma, Lunedì 12 dicambre. 
Dopo che l’Intersind ha accetta- 
to di discutere coi sindacati elet- 
tromeccanici, ecco le nuove 
condizioni concordate ieri. I di- 
pendenti delle aziende elettro- 
meccaniche a partecipazione sta- 
tale avranno un premio una tan- 
tum di 12.000 lire e un aumen- 
to del 5 per cento sulla paga 
globale. I dipendenti delle azien- 
de private continuano a tempo 
indeterminato lo sciopero di 
mezza giornata. La Confindu- 
stria è sempre più sola. 
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coledì 7 dicembre ha illustrato 
l'argomento dell'interpellanza, 
ha citato alcuni dati statistici. 
L’afflusso dei turisti nel nostro 
paese è in continuo aumento £ 
nello stesso tempo la percen- 
tuale delle presenze registrate 
negli alberghi è diminuita del 
30-40 per cento per la prima e 
seconda categoria e anche del 
90 per cento per gli alberghi di 
categorie inferiori. Questo calo 
delle presenze non è dovuto al- 
la costruzione di nuovi alberghi 
ma alla concorrenza degli isti- 
tuti religiosi. Almeno quattro- 
cento sono oggi gli ospizi, i pen- 
sionati e gli alberghi gestiti da 
enti ecclesiastici. Di questi, solo 
cento hanno la regolare licen- 
za di esercizio. Tutti, comun- 
que, svolgono la loro attività 
senza i prescritti controlli di 
polizia e con agevolazioni tri- 
butarie. Anche il personale lai- 
co impierato, raramente riceve 
le retribuzioni prescritte per i 
lavoratori d'albergo. L'’attività 
alberghiera degli istituti reli- 
gosi non è recente. Una diecina 
d’anni fa. l'istituto di Santa 
Marta fondò un ospizio per pel- 
legrini che, in poco tempo, è 
stato trasformato in un vero e 
proprio albergo. Oggi può ospi- 
tare fino a 400 turisti al giorno. 
La stessa trasformazione hanno 
subito gli ospizi delle Ancelle 
della Misericordia, la Domus 
Pacis, la Domus Mariae, dove 
durante le Olimpiadi sono stati 
indirizzati dal comitato orga- 
nizzatore tutti i giornalisti ita- 
liani e stranieri venuti a Roma, 
l'istituto di San Leone Magno, 
la Casa del Beato Pallotta e 
tanti altri. L'onorevole Barbieri 
ha citato anche l'organizzazio- 
ne ”Pro civitate christiana” di 
Assisi, il convento Savonarola 
di Firenze, l’istituto delle suore 
passioniste di Quercianella per 
indicare che il fenomeno non è 
limitato a Roma, ma si verifica 
in tutto il paese. 

E i cinematografi? Le sale 
parrocchiali, secondo Barbieri, 
sono oggi 17.000. Questa cifra è 
forse eccessiva anche se il de- 
putato comunista ha dichiarato 
che gli è stata fornita dalla So- 
cietà degli autori. Secondo i da- 
ti dell’AGIS, Associazione Ge- 
nerale Italiana dello Spettacolo, 
in Italia esistono complessiva- 
mente 14.500 cinematografi, di 
cui le sale parrocchiali sono un 
terzo, circa 4.200. 


Ammissioni 
di Helfer 


ISPONDENDO all’interpellan- 

za, il sottosegretario Renzo 
Helfer è stato più cauto e ha 
detto che secondo i dati in pos- 
sesso del ministero le sale par- 
rocchiali non sono più di 3.869. 
Un calcolo preciso non è pos- 
sibile ma è certo che il numero 
dei cinematografi dipendenti 
dagli istituti religiosi sono mol- 
ti di viù. In parecchi casi, per 
non dover sottostare ai limiti 
imposti alle sale parrocchiali 
dalla stessa autorità religiosa, 
come per esempio il divieto di 
proiettare i film che il Centro 
Cattolico Cinematografico scon- 
siglia a tutti perché ritenuti 
immorali, la' gestione del cine- 
ma viene affidata a prestano- 
me, spesso scelti tra i dirigenti 
delle associazioni e dei circoli 
della parrocchia. 

Il sottosegretario Helfer non 
ha potuto negare l’esistenza di 
un’intensa attività economica 
e commerciale svolta dagli isti- 
tuti religiosi. Non ha potuto 
neppure sostenere che non gode 
di particolari agevolazioni fi- 
scali e senza i controlli previsti 
dalla legge. Ha solo cercato di 
minimizzare le cifre: a Roma, 
sarebbero solo dodici gli istituti 
che svolgono una vera e pro- 
pria attività alberghiera. Negli 
altri casi, ha dichiarato il sot- 
tosegretario, si tratta di istituti 
che saltuariamente e solo in oc- 
casioni eccezionali, offrono una 
« prestazione alloggiativa » sen- 
za la regolare licenza, esonerati 
da una disposizione del prefet- 
to anche dal controllo. della 
polizia. 





































































































BADINI CONFALONIERI UNA LEGGE PER I PUBS 


VUOLE TOGLIERE [BUTLER NON TEME 
“ IDIAMANTI | D'UBBRIACARE: 
DAI DETERSIVI | L'INGHILTERRA 


ONDRA. Il ministro dell’Interno Richard Austen Deee gi 

citare lo smertio di determinati prodotti ...come pure le sta battendo in Parlamento per introdurre una orma 
vendite di merci al:pubblico effettuate con offerte di premi che potrebbe cambiare sensibilmente il volto dell’Inghiltèrra. 
o regali... »; «il produttore che organizza concorsi e il detta- | Si tratta dell'abolizione, prevista per la prossima primav rà, 
gliante che li promuove ...sono puniti rispettivamente con d’un gruppo di leggi ormai antiquate che irritanò molto il 
ammende da 5.000 a 5 milioni di lire... ». Questa proposta di visitatore straniero e non pochi inglesi. Sono le famose. "li- 
legge, presentata in Parlamento dal deputato liberale Badini | censing laws”, le leggi sugli. oràri per lo spaccio degli alco- 
Confalonieri, potrebbe, qualora venisse accolta, mutare. nel lici, che fanno dell'Inghilterra un paese dove, a differenza di 
giro di pochi giorni il volto delle attività commerciali. Po. | ogni altro paese d’Europa, bere in pubblico in certé dg 


ino biare alcune abitudini della nostra vita giorno (e in Scozia e nel Galles di domenica) è un i t A 
Pt Fonni Il progetto di legge presentato dal ministro ‘ha’ de ‘po- 


d tica. Ù . ì . 
Sutn moglie andrebbe meno spesso dal droghiere all'’an- lemiche assai aspre; Butler è stato attaccato persino dai suoi 


golo della strada, e più spesso ai grandi magazzini. La dome- compagni di partito. Bisogna sapere che in Inghilterra, in 
stica dovrebbe buttare via il suo pacco di figurine, nostro fi. merito alle "licensing laws ì (come allé pena di nodi al 
glio minore per un po’ strillerebbe invano, senza poter essere l'omosessualità, alla caccia al cervo; al: divorziò)’ l'opinione 
accontentato nel suo desiderio di lanciarazzi e pellirosse di pubblica non solo è profondamente divisa, ma anche appas- 
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ILANO. « Sono proibiti i concorsi a premio intesi ad cc- 

























plastica, che fino a ieri ave- sionatamente attaccata ai suoi 


vamo soddisfatto comprando 
un detersivo qualsiasi con la 
sorpresa nella scatola. 

Il mercato che l'on. Badini 
Confalonieri ha turbato con la 
sua proposta si chiama, in ger- 
go, i mercato dei "prodotti del- 
la massaia”: saponi, shampo, 
formaggini, cere da pavimento, 


dadi da brodo, margarine e, S0- ne, per una persona fatta fe- Alcune delle leggi per la ven- con tè o caffelatte, ma anche 
prattutto, detersivi. Un mercato Nico. se ne delbdevano automa- dita degli alcolici, quelle cioè. con vino o birra: Per quanto-rii È ì \ 
importante, dove ha preso piede, ticamente diecimila. Sul merca- connesse all'osservanza della do- guarda il Galles, il, Mo nmoutb-. |, “di 
negli ultimi anni, il procedimen- intanto, avevano menica, sono ormai antiche, ri- shire e la Séozia l'ultima pato- |" Pettailo 
to della vendita a premi. fatto !l loro ingresso i pr salgono a Cromwell e alla :re-. ;a spetterà Gaso per caso ai.ma:) un reg 

La prima a servirsi d'una spe- della massaia. I detersivi, i dadi staurazione, cioè al diciassett- .gistrati locali, «purché », «spe- impe na 
cie di premio per stimolare la ' cifica la legge «essi abbiano so- © 9 
vendita dei propri prodotti fu lo interessi” modesti‘ nell'indu: sempre 
la compagnia tedesca Liebig (e- stria della birra » ali 
stratti. di carne e dadi da bro- falce . Li" 110DIN il la v òstra 
do) che nel I conta i e - iN i i La " 
prodotti di figurine. Le racco 5 gr9) ) 
di cueste cromolitografie (che Circoli t ; personalità 
rappresentavano episodi storici, ne | i erch è un regalo 
piante e I see ne r È Y i le 5 1 ni $ p h 
cor oggi in molte bancarelle g ; 
libri usati e curiosità. Si trat- p è a di le 
tava d'un regalo senza sorpre- i s3 Sr 
sa, ma il successo incontrato LI emendamenti di R. 4. Bu-, un giudizio 
dall’iniziativa spinse alcuni tler mirano a ‘impedire cèrti sul gusto 
fabbricanti di sigarette e cioc- abusi resi possibili dalle leggi in È S 
colato, specialmente in Inghil- vigore. In Scozia, per esempio, di chi lo 
terra, ad offrire premi a chi comitive di bevitori noleggiano i 

la domenica dei torpedoni coi riceve 


presentava l’intera serie, raccol- 
ta in un apposito album. Nac- 
que, automaticamente, la figu- 
rina-chiave, che veniva infilata 
nelle confezioni in un numero 
limitato di copie, per ridurre il 
costo del monte-premi e, so- 
prattutto, per rendere più ecci- 
tante il concorso. . 


Il feroce 
Saladino 


N Italia, nel 1912, la ”Dolomi- 
ti” di Schio introdusse nelle 
sue tavolette di cioccolato da 20 
centesimi figurine che rappre- 
sentavano animali, dove la 
"chiave? era il gatto. Nel 1922, 








anche il cioccolato Bandiera” tevoli prospettive di riuscita al 

i : 950 rl ni, 
pene agli. animali; il prezzo fatto che, come piaga sociale, di cui. perg 
elle tavolette anche qui 20 cen- l'alcolismo è ormai ‘sotto con- 84 disegni,’ 


tesimi, figurina-chiave, l'aquila. 
L’affare dei concorsi-premio di- 
venne improvvisamente impor- 
tante dopo il 1935, quando la 
Perugina e la Buitoni scatena- 
rono il concorso dei=”Quattro 
moschettieri”. Chi ha oggi più 
di trent'anni non può non ri- 
cordarsi di cuesto boom. 

Oltre che da giocattoli e dolci, 
il monte-premi era costituito da 
pacchi di pasta. Consegnando 
più albi ins'eme si ricevevano 
doni sempre maggiori, su su fi- 
no a una topolino 500 (l’utilita- 
ria lanciata allora dalla FIAT), 





opposti punti di vista. Sono, 
infatti, questioni di coscienza, 
e ai Comuni vengono dibat- 
tute con particolare vivacità, 
non essendo i deputati. una vol. 
ta tanto, vincolati dalla  disci- 
plina di partito o di corrente. 
Comunauve, le riforme progetta- 
te da Butler sono assai timide. 


ra; sì lanciarono gli aperitivi e 
le calze. Bevendo quel tale ape- 
ritivo, nel 1948, si poteva vin- 
cere un diamante. Comprando 
un paio di calze da donna, si 
concorreva all’estrazione di pel- 
licce di visone, corredi da sposa, 
pietre preziose. Il violento suc- 
cesso iniziale decrebbe rapida- 
mente, perché ad ogni estrazio- 





la chiusura:per il consumo delle 
bevande ordinate prima ‘Ancò. 
ra: sì potrà bere sino alle due 
del mattino nei locali con mu- 
sica e danze, e gli orari dei vi- 
nai non dovranno più coincidere 
con quelli idei bar, bensì con 
quelli degl? altri negozi. Nei fl- 
storanti economici, volendo, si 
potrà pasteggiare, non più solo 























quali raggiungono gli alberghi 
di località distanti spesso non 
più di due o tre miglia, e dove 
presentandosi come "bona fide 
travellers” bevonò e s’ubriaca- 
no senza timore della polizia. 
Nel Galles, altra contrada che 
di domenica diventa ”secca”, 
proliferano i "drinking clubs”, 
locali dove, grazie ‘ai privilegi 
concessi ai circoli privati, i soci 
possono bere. a ogni ora e ‘an- 
che, al riparo dalle intrusioni 
della polizia, pianificare colpi 
criminali. R.- A. Butler è per- 
suaso che, una volta aggiornate 
le leggi par gli alcolici, sarà più 
facile alla polizia estirpare la 
mala pianta di cuesti ”clubs” 
che spesso sono covi del vizio e 
della malavita. E uesto è lo 
scopo principale del progetto. 
L'iniziativa deve le sue no- 


trollo. Pochi, forse, sanno che 
l'Inghilterra è uno dei paesi di 
Evropa che, proporzionalmente. .. 
alla popolazione, consuma meno 
alcol, meno dell’Italia e della 
Francia, per non parlare di pae- 
si ad alto consumo d’alcol come 
la Polonia e la Svezia. Non mol- 
to tempo fa però, le cose anda. , 
vano diversamente. Nell’ultimo 
decenni» del secolo scorso, Oscar 
Wilde poteva lanciare questo 
frizzo:'«Il lavoro è la maledi- 
zione delle classi bevitrici». 
« Wé'are born in sin and we live 
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32 documenti fotografici 
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Paul Haesaerts 
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di cui 57 a colori, 

60 documenti fotografici 
Pagine.386 - Lire 18.000 
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PIET MONDRIA 
26 fotografie, , 

40 disegni nel testo, 

103 illustrazioni in riero, 





in cambio di 150 albi completi. Roma. Un missino viene fermato dai carabinieri. I fascisti in gin » (siamo nati nel peccato 
Il ”Feroce saladinc” (la figu- hanno aggredito gli studenti democratici che svolgevano una e viviamo nel gin). dicevano i 
rina-chiave) -ed alcune altre manifestazione a favore - dell’indipendenza dell’Algeria. vVittoriani. E nel primo ottocen- 













meno rare ma anch'esse non fa- to la politica inglese era fatta 

cilissime da trovarsi nelle cioc- . da brodo, gli snampo, i saponi simo secolo, e mirano in.sostan- da uomini che dovevano una 36 a colori i 

colate’e nei pacchi di pastina, e i formaggi si strappavano l’un za a rendere obbligatoria la mo- non piccola parteidella loro re- Pagine 416 - Lire.18.000 

divennero oggetto di. mercato. l’altro decine di migliaia di con- rale puritana. Le altre risalgo- putazione alla loro capacità di x 

nero. In galleria e dietro il Duo- sumatori a colpi di trovate pub- no a quel ritorno di puritane- trangugiare porto; venivano i 

mo, 2° Milano, funzionava una  blicitarie diffuse sui muri delle simo che fu il periodo vittoria- chiamati «one-battle, two-bot- PICASSO, 






LE BAMBINE ELA COLOMBA 


56 tavole a 8/10 colori 
e scatola-custodia profilata a 4 colori, 


Pagine 140°: Life 20.000 


borsa-figurine, le cui cuotazioni stràde, sulle colonne dei gior- no. In base ad esse i bar sono ties, three-bottles men» (uo- 
venivano riportate sui auotidia- nali e sui video della televisione. . aperti, nei giorni feriali, solo mini da una; due d tre bottiglie). 
ni della sera. Prodotti Perugina Premi per tutti per non creare . dalle undici alle quindici e dal- ga oegi le statistiche racconta- 
e Buitoni senza figurine erano rancori, grande semplicità di ‘le diciassette e trenta alle ven- no una storia diversa. 

offerti sul mercato a':prezzi ri- regolamenti e prontezza nelle tidue. La domenica sono aperti, Nel 1920 s’ebbero in Inghilter- 
dotti, mentre in due anni fu». consegne furono le norme in- a Londra e nel resto dell’Inghil- ra 25 arresti peri ubbriachezza 















rono consegnate 200 automobili formatrici della campagna, al terra, dalle dodici alle quattor- eri à peo ” stà fara ance La pag 
e 650.000 premi minori. termine della quale, oggi vedia- dici e trenta‘e dalle diciannove ta cani IP "di 14, na se paci RES * * Maurice Jartdoti: = 0 = Lt 
Fra :! premi più ricercati, moil professionista per la stra- alle ventidue, mentre in Scozia, quattro pinte di birra consuma pace " L'OPE AGR a ICA sid SO 
ad esempio, figurava una mac- da che compra il detersivo con nel Galles e nel Monmouthshire, te nel 1938 ne sonò state consù- - » R A Peer pi E) dr 

chinetta fotografica costrui- dentro la sorpresa di. plastica regioni in cui predominano le mate l’anno séorso 3,8, Come si dui e 4 DI PABLO PIC sso" È 
181 tavole in biancò.e pisa a 


ta da'una.ditta modesta, che per fare stare zitto il figliolet- chiese non conformiste, riman- 1 

ben presto non fu più in grado to che strepita, ‘la massaia fis- gono chiusi del tutto; però ne- prega I nente pino 
d’accohtentare la richiesta. Pe- sata per quel certo prodotto che gli alberghi ì "bona fide travel- int 

rugina' e Buitoni dovettero com- regala piatti, bicchieri e Sto- Jers” (viaggiatori in buona fe- nn e con la prosperità, che ha 
prarla e potenziarne gl’impianti. viglie, la nonna che esige auel de, cioè, autentici) possono ot- E eee | do» 
Anche il formaggio Galbani e buon formaggio che dopo alcu- tenere alcolici. ca e ha co uato n 
le caramelle Elah s'erano intan- ne’ centinaia di pezzi le farà civilire il costume. pubblico. 


:. 3 è colori di cul una doppia. n 
;° Paginé184 - Lire 8000. > fi 
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to buttati sulle fisurine, con avere la coperta di lana. Que- Certo l’alcol.è ancora una -fr0- 50. uori testo 7 

premi di pellicce, automobili é sti sono. gli aspetti grotteschi * e_? tevole concausa della criminali- Ì Ù CAPEOT BR, Ra Rd 
motocicli, La figurina-chiave (la dell'affare, ma ‘ne esistono di Quindici tà giovanile e degli incidenti “ 43 fotografie » disegni nel téstoì «> ‘(d...L 
donna. fatale) era in questo più seri. Fra essi, il disagio dei I stradali, in cui periscono cirga P 206.-Lire'20.006..'. Me 
concorso talmente rara, che do-: rivenditori dei prodotti-esca che - “ 800 persone al e che av- } agine RA 1, "NI, "4 IN è 
vette \essere organizzata una, hanno visto calare paurosamen- minuti vengono, in moltissimi casi, po- STA TH i 





difesa. contro le falsificazioni. te il loro volume di vendite, e 
Un ‘decreto legge del 1937 la perplessità degli stessi pro- . i È si 
troncò d'autorità il boom, im- duttori di detersivi, cere da pa- L più importante degli emen- Al progetto di Butler a'opponi- 
ponendo sulle vendite col pre- vimento, saponi e formaggini, damenti proposti da Butler è gono soprattutto.le organizza- ‘'f' 
mio le norme che le limitano che non riescono più a control- l'aggiunta di una mezz'ora al- zioni femminili, ostili a ogni-ri- 
tuttora: proibita la figurina- lare il meccanismo che essi stes- le ’ore permesse” (permitted lassamento delle, leggi per: gli 


co .dovo la chiusura serale dei. 
bar 
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350 tavpi ‘a più colori,” SI 7 
‘acatolacustodia profilata: 














chiave, valore uguale per rac- si hanno messò in moto. Per ours). Il gestore del bar do- . alcalici. in. cui tavvisano unr KR n 

colte alla rinfusa e albi comple-. ragioni di. concorrenza, infatti,  vrebbe lanciare il suo rituale e minaccia.a quella istituzione in- .. :. Pagine 258 « Lite 20,000 

ti, limite di costo ai premi che, i premi-esca teridono continua- antipatico « Time, please, geri- ‘‘ glese che è ‘il pranzo domini: ‘f i al dr: ia vaio 5 

nei generi a. largo consumo, non mente ad aumentare di costo, tlemen, time », non più alle ven-.. cale...« Ge. di nica (bar: 1 È Gs pi scgrta DI 
possono superare ll 10 per cen- facendo salire le spese fisse. Già : tidue, ma mezz'ora più tardi. Lo chiuderanno . a quindiei »,,. 8 ga ri 








L LC | SE i Sins Sul 
120 tavole 9 20 illustrazioni nei testo 
Pagine 125 - Lire 10,000. si s Sg 


to di quello totale del prodotto. molti produttori sono davanti sgombero del locale inoltre, non ‘hanno detto «i nbstri mariti vi... 
Continuavano ad essere per- Aall’alternativa di sacrificare i dovrebbe essere immediato; il sì attarderanno sino peste a, 

messi i concorsi ad estrazione regali 0 la qualità del prodotto. progettò di legge concede uma- Che ne-sarà, in 

e fu su questi che, nel dopoguer- Nessuno osa fermarsi per primo. namente un quarto d'ora dopo tradizionale "sunday dinner? »,» 
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& IN'VENDITA PRESSO: LE MIGLIORI OROLOGERIE E GIOIELLERIA 
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hai Tel. 65.125 Genova 


pagata una medicina 


IL il Li TO SULLE MEDICINE 


UON ESEMPI 


AN MARINO: 


La guerra delle ricette fa crescere i prezzi: 
‘essa finisce solo quando lo Stato lo vuole 


di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


cinali? Negli altri c 


itoli di quest’indagine (Le paghia- 


OMA. C'è un modo ita abbassare il prezzo dei medi- 


mo dieci volte di più”, Gli alch 


sti del sottosuolo”, ”Ke- 


fauver e i monopoli”) s'è visto che il mercato delle medicine 


sia in Italia che all ’estero ha una caratteristica speciale:- 
ncorrenza aumentano i iprezzi. Il 


coll’aumentare della c. 


contrario, cioè, di quel avviene normalmente. Nel campo 
delle motociclette, per esempia,'@rdei: giràdischi o di qual- 
‘‘Siasi altra merce, più numerose sono le marche sul mercato 
e più i prezzi tendono a diminùire.-Il eliente, infatti, è por- 
tato a comprare quel prodotto che a parità di ‘caratteristiche 
costa meno, e ciò provoca una gara al ribasso frà i venditori. 


Nel mercato dei medicinali, però, non 
è il cliente a scegliere il prodotto; che gli 
serve. Fra il malato e la medicina si in- 
terpongono diversi tramiti: il metlico, .le 
farmacie, i grossisti,, tr: La conseguen- 
za’ più immediata /8..che ifa ditta ‘produt- 
trice, per vendere la sua medicina, non 


. ha: bibogno di: donvincerè ‘il Conswmatore 


abbassando i prezzi; è il medico! che fa 
la ricetta dell’antibiotico per chi ha' la 
bronchite; è il farmacista che consiglia îl 
calmante a chi ha mal di denti! Perciò 
alla ditta produttrice basterà convincere 
questi due personaggi ed il modo più ef- 
ficace per farlo è di concedere sconti ai 
farmacisti e favori ai medici, sottò le for- 
me più varie. In questo modo le spese di 
propaganda aumentano vertiginosamente, 
con l’aumentare dei prodotti in gara sul 
mercato, e di conseguenza salgono i prez- 
zi delle medicine. 

A questo punto qualcuno potrebbe 
concludere che, siccome nel mercato dei 
farmaceutici la concorrenza porta all’àu- 
mento dei prezzi, per risolvere il pro- 
blema non resta che un modo; eliminare 
la concorrenza (o ridurla drasticamente). 

Ma questa soluzione comportà un ri- 
schio: potrebbe far nascere l’oligopolio 
delle industrie farmaceutiche che rimar- 
rebbe dominatore del mercato. 

La formula ideale sarebbe un’altra: 
comprimere d’autorità il prezzo ufficiale 
dei medicinali, in modo da efiminare 
quei margini di sopraprofitto che permet- 
tono ai venditori più spregiudicati d’eser- 
citare la concorrenza sleale. Questo com- 
pito spetta al CIP e all’ufficio prezzi del 


ministero della Sanità. Ma {come s'è por. 


tuto sperimentare da anni) essi non rie- 
scono ad assolverlo; forse perché qual- 
che circolare dall’alto non è sufficiente a 
influenzare le leggi di comportamento di 
un mercato particolare com'è quéllo del- 
le medicine. 

Ora, se le commissioni del CIP non 
sono in grado di risolvere la situazione, è 
necessario trovare un rimedio chè modi- 
fichi alla base la struttura del imercato 
farmaceutico. 

Come s’è detto, è la mancanza d’un 
filo diretto fra prodotto e consumatore a 
Rene in moto la spirale degli alti prez- 

: la soluzione più logica sar dun- 
cri di ristabilire questo contatto perduto. 
Perciò nel primo capitolo della: nostra 
indagine ci siamo preoccupati di sotto- 


lineare che cosa succede quando tra fab- 3 
bricante di farmaco ed acquirenté si sta:.. 


bilisce un rapporto diretto. } 

Siamo andati a vedere quantò viene 
la ditta ‘pro- 
diretta 
sconti scavalca gli in- 
ionali, del sess 


‘a‘Wftettere insieme e che 
seiblicito nel pfimo capitolo di: 
i ne, ha sollevato -le prote 

recchi industriali, i quali sosteng 
gli» sconti da essi fatti hanno 
puvegigite pubblicitario: far 
i prodotti ai medici ospedalieri; ‘ai q prg 


È 


di paò 


al cliente.;Il. 
onomato d’un ospédale, il‘ 


a, sete 
anta per cento.i La tar. 


Onti che dopo un lurigo' girò‘ 
azioni ospedalie allo 


TE. 


mari, agli assistenti affinché li apprezzino 
e poi li prescrivano ai propri clienti pri- 
vati: quindi vendita in pura perdita. E’ 
vero che insieme alla nostra tabella pub- 
blicammo anche le analisi di costo dei 
prodotti elencati, dalle quali risultava 
che pur. vendendo a bassissimo prezzo 
agli ospedali gli industriali guadagnavano 
lo stesso qualche cosa. Ma: i fabbricanti 
di medicine hanno continuato ad insiste- 
re nel loro punto di vista. 

C'è dunque bisogno d’upa contropro- 
va. Bisognerebbe trovare un mercato i- 
deale in cui tutte le medicine consumate 
dal pubblico (e non solo quelle destinate 
agli ospedali) vengono vendute a tratta- 
tiva diretta, cioè senza intermediari. In 
questo mercato ideale non esiste la con- 
correriza scorretta è il prezzo d’una me- 
dicina. rappresenta il punto d’incontro 
tra la convenienza del prodyttore e quella 


del consumatore. E’ possibile trovare un - 


paese simile? Siamo riusciti a trovarlo. 

E’ la Repubblica di San Marino che 
compra le medicine dalle stesse aziende 
che forniscono il resto degli italiani. 

I prezzi che i nostri industriali fanno 
alla Repubblica di San Marino evidente- 
mente non, possono essere prezzi pubbli- 
citari. Che contropartita avrebbero gli in- 


dustriali vendendo sottocosto a San Ma- 
rino? La Repubblica di San Marino com- 
pra i farmaci e li consuma, e basta. Non 
nuò prescriverli ai malati d’altre» zone, 
come farebbe il medico d’un ospedale 
romano e milanese; non può essere, in- 
somma, un veicole pubblicitario. Perciò 
se una ditta vende allo Stato di San Ma- 
rino al prezzo x, vuol dire che qualche 
cosa ci guadagna: altrimenti non vende- 
rebbe a 

E allora esaminiamo quésti prezzi. 
Abbianio sceltoun gruppo di ’’medicine 
fondamentali” (cioè indicate per la cura 
d’importanti malattie), che la Repubbli- 
ca di San Marino acquista dagli indu- 
striali italiani. La Coramina Ciba, per 
esempio, è un medicamento usato dalle 
persone deboli di cuore: al pubblico ita- 
liano costa 347 lire la scatola, il governo 
di San Marino là paga 104 lire, cioè il 
70 per cento in meno. Un altro cardio- 
tonico, il Simpatol, prodotto dalla Ma- 
netti & Robers, nelle farmacie italiane 
costa 385 lire, San Marino l’acquista a 
165. Prendiamo ora il Testoviron depot 
della Schering (1 fiala x 50 mg.): prezzo 
al pubblico italiano .1000 life, mentre la 
Repubblica di San Marino lo. paga 100, 
nove volte di meno. L’Hepractan BI2, 
una vitamina della società Bracco: in Ita- 
lia costa 540 lire e San Marino l’acqui- 
sta per 140, cioè con uno sconto del 74 
per cento. 


I grandi enti 


previdenziali 


UESTI raffronti e quelli pubblicati 
nella tabella, dimostrano una cosa, 
e cioè che gli sconti fatti a San Marino 
sono più o meno gli stessi che le indu- 
strie concedono agli ospedali italiani 


quando trattano direttamente. Con una 
differenza: che nel caso di San Marino il 
pretesto della pubblicità non .regge. E 
perché allora dovrebbe reggere nel caso 
degli Ospedali? 

Probabilmente il ministro della Sanità 
Camillo Giardina non conosce questa ta- 
bella, la quale dimostra che anche da noi 
le medicine potrebbero costare molto me- 
no, solo che si stabilisse un filo diretto fra 
la produzione e il consumo. 

A questo punto |però bisogna tener 
conto d’una possibile obiezione: e cioè 
che l’ftalia non è San Marino. A San Ma- 
rino c'è un unico consumatore, lo Stato, 
il quale si rifornisce di medicine organiz- 
zando aste pubbliche e poi le distribuisce 
gratuitamente ai cittadini. Essendo prati- 
camente l’unico acquirente, lo Stato può 
approvvigionarsi alla fonte. Da noi, inve- 
ce, non esisterebbe questa situazione. 

E invece l’Italia non si trova ‘in condi- 
zioni molto diverse dalla Repubblica di 
San Marino. Anche nel nostro paese esi- 
ste difatti un monopolio del consumo, 
rappresentato dai grandi Enti prèeviden- 
ziali come l’INAM, l’INPS, l’ENPAS, 
l’INADEL, i quali pagano oltre l'85 per 
cento. delle medicine. vendute in Italia. 
Il bilancio di questi enti ha raggiunto or- 
mai cifre sensazionali: solo "lINAM ha 
speso. l’anno storso ‘pér l'assistèriza far- 
maceùtica 65 miliardi, mentre per il 1960 
è prevista una cifra superiore agli 85 
miliardi: oltre la metà del fatturato com- 
plessivo dell’industria farmaceutica ita- 
liana. Nessuno di questi enti, però, ‘ac- 
quista direttamente le medicine dalle in- 
dustrie, se non in piccolissimi quantitativi. 

Eccoci arrivati al punto-chiave del di- 
scorso sui prezzi farmaceutici. Le storie 
d’industrie sistemate nel sottoscala, di 


*fabbrithe fantasma, di sconti .sottoban- 


co, e di comparaggio che affiorano spes- 
so nel romanzo italiano dei medicitiali, 
sono meno indicative d’un episodio acca- 


Esempi di sconti praticati dalle ditte produttrici sul’ prézzo al pubbli- 
co di specialità medicinali per forniture in confezione ospedaliera 
agli Istituti Mutualistici e Farmacie della Repubblica di San Marino 


SPECIALITA’ E CONFEZIONE 


Adisterolo 300 . Gentili 
Adisterolo 600 - Gentili 


Androcortifar norm. - Archifar 
Ascorbin calcium - Italfarmaco 
Calcio colloidale ‘c/Ostelin - Glaxo 
Canfoxil Bromovalerianico - Gentili 


Coramina - Ciba 
Ephina! - Roche 


Forgenina B Complexo - Zoja 
Guaiacalcium c/efedrina - Dompé 


Hepracton B 12 . Bracco 
Iposclerina - Ganassini 


Primordian Depot -. Schering 


| Progynon Boleoso . Schering 
‘ Proluton - Schering 


Sympatol - Manetti & Roberts 


‘ Sulforamina B 1 - Fism 
Talofen . Pierrel 
Testoviron - Schering 
Testoviron depot . Schering 
Testoviron depot . Schering 

‘Triod B1 - Zambeletti 
Triormon - Erba . 

|, Zimena K - Baldacci 


2 fiale 

1 fiala 

3 fiale 

5 fiale 

6 fiale x 

6 fiale 

5 fiale x 

6 fiale x 
10 fiale x 

6 fiale x 

5 fiale 

6 fiale 

1 fiala 

3 fiale x 

3 fiale x 10 mg 
6 fiale 

10 fiale x 2 cc 
10 fiale x 50 mg 
4 fiale x 5 mg 
1 fiala x 50 mg 
1 fiala x 250 mg 
10 fiale x 3 cc 
3 fiale x 2 ec 
3 fiale x S5cc 


Prezzo al 
pubblico 
E Italia 


Prezzo alla 
Repubblica di 
San Marino 


Percentuale 
di sconto 
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duto qualche ‘anno fa e che ha per prota- 
gonisti da una parte gli istituti industria- 
li e dall’altra tutti gli operatori interessati 
al mercato farmaceutico. 

Nel 1955 il Parlamento approvò la leg- 
ge di cui quasi nessun italiano ha mai 
sentito parlare: Ja legge numero 692. Un 
articolo di essa, e cioè l’articolo 4, dice- 
va testualmente: « L’INAM, l’EMPAS, 
l’EMPADEM, l’INADEL sono autorizza- 
ti ad acquistare direttamente dai produt- 
tori qualsiasi preparazione farmaceutica 
in dose o forma di medicamento, nonché 
qualsiasi galenico- preconfezionato, per la 
distribuzione ai propri assistiti. Tale di- 
stribuzione sarà eseguita per il tramite 
delle farmacie... L'Alto Commissario per 
l’Igiene e la Sanità pubblica, di concerto 
con il'‘ministro per il Lavoro e la Previ- 
denza sociale determinerà con proprio de- 
creto la percentuale alle farmacie per tale 
servizio ». 


Offensiva 
contro la legge 


UESTA legge dava all’INAM e agli al- 

tri istituti la possibilità d’operare nelle 
stesse condizioni in cui opera oggi lo Sta- 
todi San Marino. Acquisti diretti dalle 
case produttrici, sia per rifornire i propri 
ambulatori, sia per rifornire le farmacie, 
che sarebbero diventate delle depositarie 
e distributrici di medicine. 

L’INAM decise di servirsi della legge. 
Coi danarji risparmiati comprando diret- 
tamente attraverso aste pubbliche, disse- 
to i dirigenti dell’Istituto, potremo esten- 
dete enormemente la nostrà assistenza; 
nel giro di pochi anni anche l’Italia potrà 
garantire l'assistenza completa per. tutti 
i cittadini. 


Di colpo, gli opefatori del mercato 
farmaceutico insorsero. Gli industriali 
dissero che l’appliéazione. della nuova leg- 
pe avrebbe rovinato tutté le-piccole indu= 
strie; la federazione ordini farmacetitici 


{FOFI) organizzò assemblee in tutta Ita, 


lia, e votò un ordine dél‘giorno nel quale 
« comsiderato che l’inclusione «dell’artico- 
lo 4 nella legge sulla piccola riforma far- 
maceutica porterebbe un turbamento no- 
tevole nel sistema di distribuzione del far- 
maco alla Nazione...» si deliberava «d’in- 
tensificare l'agitazione di tutta la categoria 
attuando anche la sospensione del servi- 
zio a credito a tutti gli enti assistenziali, 
in qualungue momento, finché non venga» 
no revocati attraverso nuovi provvedimen- 
ti legislativi i comma dell’articolo 4 », Fu- 
rono mobilitate le Camere di Commercio, 
decine di deputati democristiani, monar- 
chici e missini fecero la fila davanti alla 
stanza del ministro del Lavoro minaccian- 
do crisi di governo e mozioni di sfiducia. 
1 farmacisti ad un certo punto annuncia- 
rono perfino la serrata. L'onorevole Len- 
za, loro portavoce, chiese un’inchiesta 
parlamentare sul funzionamento degli enti 
mutualistici, 

Qual’era il motivo di questa offensiva? 

Gli industriali dicevano che il sistema 
degli acquisti diretti avrebbe rovinato le 
piccole aziende, Era vero? ‘Senza dubbio 
alcune ditte sarebbero «comparse dal mer- 
cato. Ma quali? Solo quelle che vivono 
esercitando. la concorrenza sleale. Come 
s'è detto nel precedente capitolo di questa 
indagine, esiste in Italia un certo numero 
di ditte avventurose, le quali s’arricchi- 
scono -rastrellando sistematicamente una 
piccola zona del mercato: scelgono un 
quartiere, una cittadina, e mandano i joro 
propagandisti a setacciarli; gli basta con- 
trollare 6-7 medici e un paio di farmaci. 
sti per smaltire la loro produzione, Ora, 
se l'INAM e gli altri Istituti cominciasse» 
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ro ad. acquistare direttamenté ‘attraverso 
gare pubbliche,»i prezzi sdiminuirebbèro 
e a queste.ditte &vwventurosè verrebbero a 
mancafe quei sopramargini di profitto che 
permettono; loro:-d’imporre ‘ad ‘Ogni costo 
i. propri prodotti:*Buona parte delle 943 
ditte, che “abbiamo definito gli alchimi- 
sti*del sottoscala?’. sarebbero ‘costrette a 
scomparire dal mercato. Esse infatti non 
avrebbero più interesse a plagiare meto- 
dicamente, come fanno oggi, le formule 
chimiche delle ditte che tengono. in vita 
un laboratorio di ricerche, Non sarebbero 
più possibili casi come quelli della Leder- 
micina, registrata poco tempo fa negli 
Stati Uniti e che 30 ditte. hanno già rico- 
piato e registrato benché Ja materia pri- 
ma non sia ancorà in commercio, 


Il sistema 
del barrage 


NCHE la protesta dei farmacisti era “ 


interessata, e..per ragioni abbastanza 
evidenti. I farmacisti non volevano che 
Il’INAM acquistasse direttamente le medi- 
ciné dai produttori; perché preferivano 
conservare per sé questo -privilegio, Essi 
infatti molto spesso non si riforniscono 
dal*grossista, ms Sénz'altro dalla ditta, 
e allora ottengono Soprasconti del 34 ed 
anche 36 per cento, invece che del 24.* 
L’applicazione dell’articolo 4 avrebbe eli» 
miriato ‘o ridotto questo guadagno, Inol-- 
tre i ‘farmacisti si rendevano ‘conto ':che 
alla lunga'il nuovo sistema avrebbe fatto 
abbassare il prezzo di tutte le medicine, 
e con esso le loro percentuali. 

Così la legge che poteva risanare alla 
base il mercato delle medicine, ha finito 
per rientrare. La piccola rifortha farma: 
ceutica approvata dal Parlametrito, è fab 
lita. L’INAM s'è limitato a comprare di- 


rettamente solo le medicine per i suoi am- 
bulatori. E su di esse’ realizza risparmi 
che vanno da un minimo del 50 ad un 
massimo dell’87 ed in alcuni casi anche 
del 96,8 per cento. Solo che si tratta d’una 
piccola parte delle medicine consumate 
dall'Ente, nemmeno l’uno' per cento: il re- 
sto, cioè 84 miliardi di merce, continua 
ad essere comprato e pagato col Vvec- 
chio sistema. 

Per influenzare in qualche modo l’an- 


damento dei prezzi farmaceutici l’INAM*= 


ha dovuto ricorrere a un esperimento molè 
to. più modesto, quello che i suoi ‘funzio- 
nari chiamano sistema del barrage, Si 
tratta di questo: sul mercato, come s'è 
già detto, esistono molti doppioni di una 
stessa specialità; per esempio ci sono una 
trentina di antibiotici perfettamente iden- 
tici ma di marca e di prezzo diverso; 
l’INAM allora ha stabilito che di questi 
antibiotici l’istituto pagherà interamente 
solo quello meno costoso: se il mutuato 
proprio ne desidera un altro dovrà pagare 
la differenza. Immediatamente tutti i prez- 
zi degli antibiotigi si sono allineati sul 
più basso. Per esempio l’ormotest Dessy 
che costava 2500 lire è stato spontanea- 
mente ‘ridotto a 1500; il Crinocalcium 
Profaàrmi è passato 'da 1500 a 750 lire; 
il Tronotene 


come i nostri Istituti pi lenziali, pun- 
tando.sul monopolio quasi totale idel con- 
sumo che.oggi detengono,-potrebbero in- 
fluenzare decisamente il comportamento 
dei ‘prezzi: Per ora essi si limitano al si- 
stema del barrage, e ‘hanno rinuncitito alla 
legge sugli acquisti diretti. Ma la pressio- 
ne dell'opinione pubblica e una situazio- 
ne politica più favorevole, potrebbero 
convincerli a ‘portare sivanti il tentativo. 


RARE 


pre al ani 


POLAROI 


XYRÈEN 


s 
3 
i 
3 
5 
i 
È 
s 
hi 


POLAROID 


LAND 
110 A 


dal retro la fotografia stampata. 


apparecchio fotografico Polaroid Land. 
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organizzazione di vendita per l'italia 
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Inviando questo tagliando alla ERCA s.p.A. conces- 
sionaria esclusiva per l'Italia - Via Mauro Macchi 29 - 
Milano - riceverete gratuitamente opuscoli dimostrativi 


Questo è un regalo di Natale meraviglioso. L'apparecchio 
Polaroid Land. L'unico al mondo:che fa, sviluppa e stampa 
le proprie fotografie in soli 60 secondi. Non c'è bisogno di 
vaschette o liquidi. Scattate, aspettate un minuto ed estraete 


E così semplice! Le stampe risultano perfette - e non' shiàdi- 
ranno, Dureranno come le migliori riproduzioni fotografiche. 


Se volete fare un'ottima figura, regalate lo straordinario 


dei 


Ditta CARLO SALENGO -. via Lanata4, GENOVA 
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a sempre, pittori; poeti, musicisti, 
hanno esaltato’ l'amore 
dandogli. volto, parola, armonia. 
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di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. « Questo giovanotto ha progettato un’auto- 

mobile che s’adopera una volta e poi*si butta via ». E’ 
la battuta d’una vignetta umoristica comparsa nella pa- 
gina degli editoriali dello ?”Wall Street Journal”, e in cui 
si vede il'presidente dell’ Acme Motors” (una ditta che 
produce ”l’auto di domani”) mentre presenta: con soddi- 
sfazione ai ‘suoi colleghi l’ultima ‘scoperta. L’occhial'uto 
giovanotto. è la personificazione perfetta dello spirito che 
anima ”"Cornucopia City”, la città descritta da Vance Pa- 
ckard all’inizio del suo libro sui ”fabbricanti di spreco” 
(the waste makers). Lo spreco, ossia il consumo fine a 
se stesso, è il grande ideale di Cornucopia City. Nel centro 
della città c'è un immenso supermarkét*costruito come 
un paese .di fiaba. Per tutta. la settimana la gente 
passa parecchie ore al‘giorno davanti ai banchi di vendita 
acquistando un po’ di tutto. 


Gli abitanti di questo paradiso terre- 
stre non devono nemmeno preoccuparsi 
di casse d'imballaggio o di pagamenti: 
basta che presentino a un occhio elettro» 
nico le loro ”carte di credito” (che ogni 
cittadino riceve al moment della nasci- 
ta). Qualsiasi settofe‘ dell'immenso em- 
porio ha eleganti recipienti cui ‘’de- 
porre gli oggetti comprati il giorno pri- 
ma e ormai andati fuori moda. "Buttate 
qui i vostri orologi’ vecchi” dice una 
scritta nel settore dell’oreficeria. 

Quando i compratori sentono il biso- 
gno d’interrompere i-loro estenlanti ac- 
quisti con un po’ di meditazione ‘e di 
preghiera non hanno"ché da recarsi nel- 
la cappella all’intetno dell’emporio, che 
come il negozio è aperta ventiquattr'ore 
al giorno,.per, sette giorni la settimana. 
A Cornucopta City tutte le case- sono di 
papiermacthé. Ogni primavera ed autun- 
ho, al tempo della pulizia generale, que- 
ste case possono essere tirate giù e. ri- 
costruite. Le automobili sono fatte di 
plastica leggera che comintia a disfarsi 
dopo circa cuattromila Miglia. Un quar- 
to delle fabbriche sono castruite sull'orlo 
di precipizi: quando diminuisce la do- 
manda di beni di consumo le fabbriche 
non si fermano ma i prodotti che esco- 
no dalle linee di montaggio invece che 
esser diretti al mercato vengono fatti 
precipitare nei baratri sottostanti. Ogni 
mercoledì una nave carica alla bànchina 
del porto vestiti sportivi, aspirapolvere, 
cibi già preparati, trampolinj che si era- 
no accumulati nei doks del ministero -del 
Commercio, e salpa per il mare aperto 
dove scaricherà il tutto. 


L’ economia 
ipertiroidale 


N una riunione che ben riflette l'’atmo. 
sfera di Cornucopia gli iscritti al Sin- 
dacato riparatori d’apparecchi elettrici, 
approvano “una ‘mozione che ‘dichiarà” 
traditore chiunque metta le mani su ap- 
parecchi che abbiano più di due anni. 

Cornucopia City è il sogno d’una men- 
te febbricitante o l’estremo prototipo 
della città di domani?, sì chiede Vance 
Packard. E prosegue: «Se le tendenze 
attuali continuano, entro un paio di de- 
cenni molte delle caratteristiche di Cor- 
nucopia. appariranno meno fantasiose di 
oggi». Infatti molti degli aspetti più 
strani di Cornucopia non apparterigono 
ad una fantasia del futuro: esistono già 
oggi. La General Dynamics Corporation 


ta in circolazione "tes- 
Sa PIE RITA pre ne e Il miglior modo per incoraggiare il 
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a ito”. elettro 4 a - 
sera "di credito”, € pica, ; Ra 0ep consumo è di mettere sul mercato pro- 


pella è già stata costruita all’interno di 


“uno "shopping centet” di Miami, esisto- 


no supermarkets'aperti 24 ore al giorno, 
si possono comprare case di carta, gli 
orologi sono disegnati e venduti non co- 
me strumenti funzionali ma come gioielli 
di moda; l’età media delle automobili e 
di altri prodotti viene artificialmente ri- 
dotta, e i surplus alimentari sono ormai 
uno scandalo che ha attirato l’attenzio- 
ne di tutto il mondo. Le pressioni per 
aumèntare la produzione ed i consumi, 
dice Packard, hanno spinto gli ameri- 
cani a creare una ”economia ipertiroi- 
dale’"che:può essere mantenuta ‘solo con 
il costante e crescente spreco delle ri- 
sorse naturali. 

Lo spreco sistematico è la consegueriza 
naturale dell'economia dell’opulenza. 
Quando ‘la macchina produttrice ameri- 
cana è passata da un'economia di scar- 
sità ad una di abbondanza, s'è creato un 
surplus, un’eccedenza di merci. All’ini- 
zio, una più equa distribuzione del pote- 
re di acquisto permetteva d’equilibrare 
offerta e domanda, ma' anche questo 'si- 
stema ha raggiunto ben presto il suo 
punto critico e per smerciare i frutti di 
una sempre maggiore produttività l’'in- 
dustria ha incominciato ‘ad incoraggiare 
con tutti i mezzi l’uso del superfluo, e & 
creare bisogni nuovi, onde‘: permettere 
alla macchina produttiva di continuare 
a inarclare. 

Nell’econòmia dell’opulenza due sono 
le origini dello spreco sistematico se- 
condo”Packard: 1):lo spirito del ’gettalo 
via” e.:3) "the obsolescence” il far di- 
ventare antiquata, sorpassata, inut 
zabile la merce prima, ch'essa sia stata 
usata veramente a fondo. 


dotti che una volta usati si devono get- 
tare via. Ogni anno una famiglia ameri- 
cana getta via 750 scatole di metallo; il 
costo complessivo dell'imballaggio di tut- 
ti i prodotti usati supera i 15.000 miliardi 
di lire all'anno: 300.000 lire a famiglia. 

"Pra le recenti. invenzioni da buttar via 
dopo l’uso ci sono: 

1) Una trappola da topi nascosta in 
un involùcero stagnola che nasconde 
dalla vista sia tagliola: che vittima; 

2) Un rasoio di sicurezza in plastica 
con utli limati a guisa di lametta; 

8) Un intero equipaggiamento per 
c eggio, compresa la tenda e. le ”slee- 
pingbags”, tutti di carta; i 

4) Pantaloni di carta. i 


Invecchiamento 


e produttività 
ER tenere in ‘moto un'economia chiù 
ha ormai soddisfatto i bisogni .<ele- 


“ mentari, non basta l'espansione di setto- 


rì marginali, dicono i teorici dell’abbon- 
Canin; infatti però, più suifntence pale» 
rare il mercato r: ungendo tu - 
sibili consumatori. ‘Una volta venduta 
un’auto, un apparécchio televisivo, un 
costume: da bagno o ‘una casa a tutti 
quela ghe 10 li pessono comprare, l'ob» 
vo i fargliene com- 
prare AIB. e to, 
agimeriolet ha cominciato tempo fa una 
pagna direttà a':quei cittadini che 


erano « vittime della schiavitù di una so- 
la automobile ». « Poveri contadini che 
possedete tina sola automobile », com- 
mentò John Crosby, uno dei più mor- 
denti osservatori del costurie- americano, 
« siete: incatenati al suolo come” servi 
della gleba del medioevo ». 

Ma, per far comprare un oggetto nuo- 
vo, spesso è ‘più facile persuadere la gen- 
te a disfarsi di quello vecchio piuttosto 
che ad averne due. Si arriva così al te- 
ma tanto dibattuto della ”obsolescence”. 
In un’economia depressa un oggetto di- 
venta inutilizzabile quando è stato usa- 
to al limite delle sue capacità. Ma non 
è così nell'economia dell’opulenza. Gli 
industriali, aiutati da esperti di mercato, 
psicologi, disegnatori, venditori, hanno 
scoperto che l’’’obsolescence” può essere 
prodotta artificialmente. Un’automobile, 
un vestito possono essere abbandonati 
dal proprietario molto prima che’ siano 
diventati inservibili. Due sono le teeni- 
che più comuni per ottenere un ile 
risultato. La più ovvia è di peggiorare la 
qualità deila merce, in modo che duri 
meno. Basta introdurre in una. macchi- 
na relativamente semplice un certo nu- 
mero di complicazioni meccaniche . che 
teoricamente dovrebbero rendére auto- 
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matici tutti i servizi perché quasi sicura- 
mente in ‘breve tempo la macchina, sia 
questa un’auto, un apparecchio televisi- 
vo, o un giradischi, cominci a guastarsi. 

La tecnica più efficace per provocare 
l’ ”obsolescence” è peo una tecnica psi- 
cologica. Un fornello o una poltrona, un 
televisore o uno scaffale si comprano 
non perché se ne abbia assoluto bisogno, 
ma perché un tale acquisto è collegato 
con desideri suscitati in noi artificial- 
mente dal desiderio di cambiare, di es- 
sere alla! moda, dal piacere di un tale 
acquisto, indipendentemente dal fatto 
che se ne abbia, o no, bisogno. ’ 

A. questo punto quel che conta non è 
l'oggetto, o la funzione che esso esplica, 
ma l’apparenza, il significato simbolico 
che il suo possesso acmuista per noi. 
L’automobile. va cambiata almeno ogni 
due anni perché, anche indipendente- 
mente dalla sua efficienza, una macchi- 
na nuova è richiesta dalla posizione so- 
ciale che uno ha o imm a di avere. 
Per far sì che :i clienti non sfuggano a 
tale schiavitù psicologica occorre natu- 
ralmente cambiare il. prodotto il, più 
spesso possibile; il migliore esempio è 
quello dell'industria automobilistica che 
ogni anno introduce modelli nuovi, e an- 
che quando non è in grado di-:cambiare 
le parti essenziali altera almeno quelle 
accessorie. \ 

Non c’è bisogno di dilungatci natural- 
mente sull'industria della moda e dei 
cosmetici. Fra gli eccessi più curiosi re- 
gistrati. in. questo settore...vanno ci- 
tati i vari costumi da bagno per la mat- 
tina, per il pomeriggio e pet la sera, per 
il bagno &'per la spiaggia; 1 rossetti, le 
ciprie e le creme secondo il colore e il 
tipo di vestito :iche la donna indossa, Per- 
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fiino gli orologi vengono ormai disegnati 
esclusivamente per un vestito e devono 
essere cambiati come gli orecchini, le 
collane o i braccialetti. Negli ultimi anni 
anche gli industriali dell’abbigliamento 
maschile hanno cercato di spezzare l’osti» 
nata resistenza degli uomini a cambiare 
lo ”stile’ dei loro abiti, e in una certa 
misura ci son riusciti. * 

In breve, dice Vance Packard gli Stati 
Uniti stanno diventando sempre più un 
paese in cui la gente acquista una quan- 
tità di prodotti di cui non ha bisogno, 
semplicemente perché gli industriali, 
servendosi di accorte tecniche pubblici- 
tarie l'hanno forzata a farlo. Gli uomi- 
ni politici da parte loro devono incorag*- 
giare tale tendenza, perché è l’unico mo- 
do per smaltire la produzione sempre 
crescente che esce dagli stabilimenti, è 
per assicurare il lavoro e la capacità di 
acquisto dei cittadini. Questo però è un 
circolo vizioso estremamente pericoloso, 
perché si basa su uno spreco di risorse 
che .rasenta l’irresponsabilità. Gli Stati 
Uniti, con una popolazione che è appena 
11 sei per cento di quella di tutta la ter- 
ra, consumano il cinquanta per cento 
della produzione mondiale. Sforzarsi a 
consumare di più è una follia, soprattuté 
to dopo che molte delle risorse naturali 
del continente nord-americano sono sta» 
te ormai esaurite e gli Stati Uniti devo- 
no dipendere sempre più da fonti di ma- 
terie prime estere; gli sprechi sono tan- 
to più assurdi in un periodo in cui la 
popolazione americana aumenta ad ufi 


» Titmo estremamente rapido; anche sen- 


za eventuali guerre non sarà possibile 
nel futuro poter contare pg e 
ne di quantità illimitate di materie pri- 
me dall’estero, 


Puritanesimo 
commerciale 


L contrario di molti economisti e cri- 

tici della società americana contem- 
poranea che si lamentano per il troppo 
basso indice di crescita della loro econo- 
mia, Packard dice che l'aumento della 
produttività nazicnal: è diventato una 
mania e non ci sarebbe nulla di male sè 
l’indice si abbassasse un poco. Inoltre so- 
stiene che gli sforzi creativi della nazio» 
ne dovrebbero dirigersi verso innovazio» 
ni che egli considera utili come la pro- 
duzione d'un elicottero per famiglia, 
l'automobile ad elettricità e l’auto volan- 
te, il telefono con la televisione, l’inven- 
zione di macchine elettroniche che la> 
vino e stirino automaticamente 1 vestiti, 
e altre che cuociano altrettanto automa+ 
ticamente i cibi. Egli inoltre raccomanda 
l'aumento delle spese a fini sociali come 
gli investimenti in scuole, ospedali, la 
riabilitazione dei centri urbani decadu- 
ti, la trasformazione dell’acqua salata 
in acqua dolce, l'aumento degli aiuti al- 
l'estero. 

Come gli Stati Uniti possan far tutto 
questo e ridurre anziché aumentare la 
produzione resta un mistero. Questo non 
è l’unico aspetto che abbia attirato cri- 
tiche. Numerosi commentatori nella pri- 
ma settimana dopo l’apparizione del li* 
bro di Packard hanno parlato di ”puri- 
tanismo commerciale’. riferendosi alla 


‘’@“suà ansig'di eliminare tutti gli ‘sprechi 


e ridurre la produzione allo stretto utile 
e funzionale; altri hanno fatto osserva- 
re che, al pari di Thorstein Veblen (il 
sociologo che sessant’anni fa scrisse la 
"Teoria della Classe Argiata”) Packard 
sembra dimenticare che la storia del- 
l’uomo è per buona parte una sequela 
di sprechi; senza spreco non ci sarebbe 
certamente progresso, civiltà, vita. Se 
guardata dal punto di vista puramente 
utilitario, della soddisfazione dei biso- 
gni più elementari ed immediati, la sto- 
ria dell’uomo, la civiltà intera, si chia- 
mi pittura o. poesia, musica, liturgia 0 
creazione di imperi, è una immensa se- 
quela di sprechi. E quanto infine all’idea 
che i consumatori siano vittime incon- 
sapevoli di prestigiatori che giocano con 
la ‘loro psiche e li attirano ipnotizzati 
nei magazzini, si fa osservare che un 
tale quadro pessimistico non calza af- 
fatto con la storia dell'economia ame- 
ricana di questi ultimi anni. 

(L'esempio più cospicuo d’indipendenza 
delle pressioni dell'industria, il consuma- 
tore americano lo ha dato due anni 
or sono disertando le grosse compagnie 
automobilistiche che avevano abbando- 
nato il campo delle auto economiche per 
produrre vetture sempre, più grosse, più 
potenti, più lussuose  e..più care. Non ci 
fu magia di psicologo che contasse: gli 
americani comprarono & centinaia di 
migliaia: le » utilitarie straniere finché 
tutti t.grandi' di Detroit furono-costretti 
a rifabbricare macchine piccole. Certa- 
mente ci sono molte occasioni in cui nel 
decidersi ad acquistare un oggetto l'a- 
mericano dà più importanza ad aspetti 
non strettamente funzionali; ma in una 
epoca di abbondanza, quando’ si , può 
comprare il superfluo oltreché il neces- 
sario, perché la mobilia dovrebbe avere 
l'apparenza di quella di un convento, o 
i vestiti essere acquistati solo per. pro- 

rsi dal freddo? 

Con le critiche che si sta attirando, il 
nuovo libro di Packard, naturalmente, è 
sulla strada di diventare un best-seller, 
come i suoi due precedenti lavori: "Hi. 
deen Wermmadere” 0 di gen Mena | 

uali ebbero anch'ess ande succ È 
< Agli americani », ha detto l'editore di 
Packard, «< piace sempre guardarsi nello 
specchio, anche quando l'immagine ap- 
pare un poco distorta ». 
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di PAOLO 


LI studiosi di problemi sessuali hanno deciso di dare nuovo 


SFORZINI 


impulso e. una più alta specializzazione alle loro ricerche in 
tutto il mondo. Il terreno è stato, per così dire, preparato da 
alcune importanti indagini statistiche (tra cui i diversi ’’rap- 
porti Kinsey”), ma un approfondimento degli studi sessuolo- 
gici è suggerito anche da numerosi fattori sociali. 

Le fasi più importanti della vita dell’uomo e della donna, lo 
sviluppo puberale, il matrimonio, i figli, il climaterio hanno 
un’impronta ed un valore sessuale affettivo che si riflette in 

. realtà in più vasti problemi di convivenza e di costume: adat- 
tamento sessuale giovanile, deviazioni sessuali, controllo delle 
nascite e così via. La stessa eco di alcuni interventi della cen- 
sura in opere a sfondo o soggetto sessuale non è solo da rife- 
rirsi alla' curiosità che sempre circonda questa materia, ma è 
anche dettata dalla sensazione più diffusa e cosciente che un 
franco dibattito sui problemi Sessuali è un essenziale contri- 
buto ad una vita non solo igienicamente più sana, ma anche 


psichicamente più equilibrata. 


Nell'intento di realizzare più ampi con- 
tatti diretti, gli studiosi di sessuologia 
hanno tenuto recentemente il loro primo 
congresso mondiale. Sede del convegno 
Parigi, secondo la proposta dei parteci- 
panti tedeschi, i quali hanno affermato 
che considerano Parigi non solo la capi- 
tale della Francia ma anche la capitale 
della sessuologia. o 


SI! noti che l'avvenimento è passato, si, 


può dire, inosservato per un motivo ba- 
silare: i giornalisti, che di solito sono 
ospiti graditi d’ogni congresso, in questo 
caso non vi sono stati ammessi, fatta 
eccezione per cuelli specializzati della 
stampa medica. 

Prima di fare il punto su alcuni aspet- 
ti e problemi della sessuologia, come ci 
ha suggerito il recente convegno, notia- 
mo che, proprio in quest'occasione, s'è 
visto concretamente come anche in cam- 
po sessuologico esista una specie di cor- 
tina di ferro. I russi si sono rifiutati di 
partecipare ai lavori, in quanto non ri- 
conoscono alla sessuologia la dignità di 
scienza a sé stante. Per gli scienziati so- 
vietici, il comportamento sessuale uma- 
no viene ricondotto al meccanismo dei 
"riflessi condizionati” sotto l'impulso di 
una attività psichica legata a condizioni 
neuro-ormoniche. E molti d'altra parte 
ricorderanno, a auesto proposito, che la 
stessa dottrina di Freud trova scarsa cit- 
tadinanza in URSS, tanto che gli scien- 
ziati sovietici disertano sistematicamen- 
te i congressi degli psicanalisti. 


A rendere attuale il convegno e ad e- * 


sprimerne il valore sociale è stato chia- 
mato un politico, fortemente ”engagé” 
anche sul piano morale, come il ministro 
della Cultura popolare francese, André 
Malraux. Eleggendolo presidente i con- 
gressisti si sono ricordati che Malraux 
è l’autore d’una prefazione all’edizione 
francese del romanzo di D. Herbert La- 
wrence ”L’amante di Lady Chatterley”, 
libro di cui s'è parlato di recente per un 
processo, tenutosi in Inghilterra alla sco- 
po di stabilire se è immorale, ora finito 
con. l'abolizione del veto della censura. 
Nelle pagine di questa prefazione, che 
è considerata da molti sessuologi un "te- 
sto dottrinale”, Malraux assumeva una 
posizione moltò netta e diremo tipica- 
mente freudiana. Egli scriveva infatti: 
«L’erotismo era il diavolo, è diventato 
l’uomo; ora noi lo osserveremo superare 
l’uomo per diventare la sua ragione di 
essere >». 


Concordanza 
d’interessi 


FRONDATO da ispirazioni letterarie e 

da filosofici approfondimenti, il pro- 
blema ‘della sessualità e dell’erotismo è 
fondamentalmente, nella sua essenza, 
problema scientifico. Esso, oserei dire, lo 
diventerà sempre più, con il maggiore 
caratterizzarsi degli studi biologici e me- 
dici.in campo sessuale. Fisiologia e psi- 
cologia' danno in questo settore sempre 
più ampi contributi; e l'intervento della 
scienza. appare del resto quanto mai ur- 
gente;..perché, dopo l'epoca d'oro della 
psicanalisi, occorre riprendere il sentie- 
ro fondamentale della ricerca fisiologica 
e clinica. 

Al congresso, Wardell Pomeroy, uno 
dei collaboratori più qualificati di Kin- 
sey, fia ripreso il tema delle indagini 
statistiche sulla vita sessuale dell'uomo e 
della donna:'Era presente a queste rela- 
zioni anche padre Seward Hiltner della 
facoltà di Teologia di Chicago ed è sin- 
golare che si sia manifestato, in campo 
sessuologico, una concordanza, d’interes- 
sì nell'ambito laico e confessionale su 
basi di concretezza scientifica. Una re- 
cente enciclopedia cattolica intitolata 
"Il peccato” ‘riportava infatti recente- 
mente urià serie di dati, frutto d'una in- 
chiestà d'un sacerdote, padre Aldo Leo- 
ne, che risultavano in perfetto accordo 
coi dati di Kinsey, che a suo tempo eb- 
bero gran' scalpore per la loro veritiera 
crudezza in. tema di rapporti extraco- 
niugali dei due sessi. Unica differenza, 


San Francisco. Mar- 
tha Smith punta la 
pistola carica contro 
un fotografo e contro 
eli agenti di polizia 
recatisi a casa sua per 
intimarle lo sfratto. 


che la Chiesa non aveva dato comuni- 
cazione dei dati raccolti. 

Ma il congresso s'è occupato anche di 
problemi più strettamente scientifici e 
medici come quello delle deviazioni ses- 
suali. Due specialisti cecoslovacchi, i dot- 
tori Baboch e Freud hanno riferito, ad 
esempio, d’aver aperto recentemente a 
Praga un laboratorio dove praticano un 
nuovo metodo per scoprire sin dai primi 


tempi dopo la nascita le deviazioni ses- 


suali. 

Le linee attuali della ricerca ci porte- 
ranno un giorno a definire meglio i dati 
biochimici che regolano l’impulso  ses- 
suale e le sue deviazioni. ‘E già sin d'ora 
sappiamo che particolari variazioni bio- 
chimiche. nossono determinare, modifi- 
cando la. funzione di taluni centri ner- 
vosi, variazioni sensibili del comporta- 
mento sessuale. In questi casi vizio e 
corruzione sono evidentemente fuori 
causa. 

Un tecnico della televisione americano 
di 31 anni, ammogliato e:con due figli, 
andava soggetto ad attacchi di "femmi- 
nismo” sin dalla sua fanciullezza. Come 
raccontò ai medici dell'ospedale psichia- 
trico di Jackson, negli Stati Uniti, dove 
fu ricoverato nel corso d’un grave at- 
tacco del genere con deliqui e convulsio- 
ni, egli aveva incominciato verso i sei 
anni a sottrarre e ad indossare i vestiti 
della sorella e di altre donne di casa; 
anche dopo il matrimonio, di notte, s'al- 
zava per indossare di nascosto | vestiti 
e le scarpe ”a spillo” della moglie; negli 
stessi rapporti coniugali manifestava a- 
naloghe anomalie, per cui il suo matri- 
monio minacciava di andare a rotoli. 

Il paziente non aveva caratteri orga- 
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nici femminili ed il controllo genetico 
dei cromosomi mostrò una conformazio- 
ne di netto "tipo maschile”. La disfun- 
zione aveva fondamento psichico e quan- 
do s’iniziò un trattamento con farmaci 
psicotropi e antiansia adatti (nialami- 
de, cloropromazina, clormetazanone e si- 
mili) si poté osservare un:lento e gra- 
duale miglioramento del comportamento. 
Le tendenze al travestitismo infine scom- 
parvero ed il paziente poté tornare a vi- 
ta normale. ; 

La sessuologia ha affrontato recente- 
mente anche i problemi connessi con la 
determinazione del sesso dei nascituri e 
quelli relativi alla limitazione delle na- 
scite. 

Il dottor Landrum B. Shettles:ha fat- 
to, in tema di determinazione del sesso, 
una scoperta sensazionale; in.alcune ri- 
cerche condotte presso la Columbia, Uni- 
versity egli ha messo in evidenza. che 
l'elemento fecondante maschile non ha 
sempre la stessa struttura: alcuni sper- 
matozoi hanno teste più piccole e roton- 
de di altri, che hanno capo più grande 
ed allungato. Poiché i gameti che hanno 
testa più piccola conterrebbero cromoso- 
mi maschili (X) e quelli a testa più 
grande il cromosoma femminile (Y), ne 


5° 


SESSO DEI NOSTRI NIPOTI 
COSTRUITO IN LABORATORI 


ni w P 
gali e delle nascite illegittime. Be gravi- 
danze in donne minorenni e nubili han- 
no raggiunto livelli allarmanti in molti 
aesi, sii 

A Nei giorni scorsi i giornali inglesi, a 
proposito d'un caso di gravidanza d’una 
bambina di undici anni, ricordavano 
che in Inghilterra nel 1957 più dellà mes 
tà .&iei nati da gonne con età infeniore 
ai 20 anni erano illegittimi. I motivi di 
questo’ fenomeno possono essere riferiti 
al fatto contraddittorio che, mentre si 
concedono alle ragazze maggiori libertà, 
non sì provvede nel contempo.@d una 
adeguata èducazione sessuale, ad un’ef- 
fettiva ‘assistenza sociale e morale. Ag- 
giungiamo poi un fenomeno ormai sem- 
pre ‘più. evidente: la maturazione sem- 
pre più precoce delle fanciulle (per ogni 
decerinio la pubertà si.abbasserebbe per- 
sino di sei mesi); questo s’accorda con 
l'altro fenomeno recente di matrimoni 
più giovanili. 

Sterilità, frigidità e impotenza sessua- 
le sono altrettanti temi d'obbligo di que- 
sta branca scientifica, che richiedereb- 
bero più ampia trattazione. Qui notia- 
mo che molti casi di sterilità maschile e 
femminile potrebbero. essere prevenuti 
se i genitori si preoccupassero di portare 
per tempo dali’endocrinologo quelle bam- 
bine che palesano per adiposità o ritar- 
di di sviluppo una palese immaturità, e 
quei bambini che dimostrano irregola- 
rità nell'evoluzione maschile e nella di- 
scesa gonadica. Ad evitare infantilismi 
per i ed. anche sterilità future, 
bambini e bambide#uf dieci, uridici an- 
ni dovrebbero éssere “seguiti dallo spe- 
cialista della costituzione in questa de- 
licata fase dello sviluppo. 


Frigidità 


e donna moderna. 


N tema di frigidità e mancata inte- 

sa sessuale gli studiosi hanno partico- 
larmente sottolineato la diffusione del 
fenomeno dell’agenesia femminile. « La 
frigidità femminile è così comune oggi » 
“na*detto un:noto ginecologo « che si sa- 
rebbe ‘tentati di.iconsideràrla uno stato 
fisiologico della donna moderna ». 


Già un’altra volta abbiamo accennato, 


come questo stato sia in parte legatò alla 


condizione @rinonica della donna; gli of- ..{:- 
moni: femminili non sono che scarsa= ‘#. 


mente erotizzati ed &vviéne così che la 


donna d’aspetto più spiccatamente fem? 


minile: (dalla mano. affusélata*à1 ma- 
.dofna”, dal. viso serafitd) sta anche spes- 
‘80 agnostica in tema di partecipazione 


‘ sessuale. 


Ma wi sono anche cause attualice di 
ordine ‘psicologico della. frigidità! Il-.dot- 
tor Maurice E. Linden attribuisce valo- 

vre-gi.-dissidi--con: i marito; più--o meno 
consci, all’atmosfera di competizione che 
si crea nella famiglia tra i due coniugi. 
Spesso, di fronte alla moglie più aggres- 
siva e dominatrigé,. il marito s’abbando- 
na ad uno stato df*sopportaziohè ei ri- 
nuncia alle sue responsabilità. Tn que? 
ste condizionif fa relazione coniugale di- 
venta dovere. per la moglie, mentre il 
marito a sua volta diventa un partner 
disinteressato. ‘La frigidità femminile e 
spesso anche l'impotenza maschile non 
sono.-una malattia, sono soltanto il sin- 


* tomo*d’un iprofondo conflitto psico-ses- 


Suale e le necessarie cure ormoniche de- 


pv Vono.essere interrate da un trattamento 


deriverebbe che quando penetra nell’uo- 
vo il gamete del primo tipo .si avrà un 
maschio, mentre quando penetra il ga- 
mete del secondo tipo si avrà invece 
una femmina. In una fecondazione gui- 
data si ‘renderebbe perciò possibile, se 
queste ricerche troveranno conferma, 
predeterminare, da parte maschile, il 
sesso del neonato. 

Frattanto continuano gli studi sessuo- 


logici per efficaci trattamenti antife- - 


condativi su base biochimica ed ormoni- 
ca, non solo in campo femminile ma an- 
che in campo maschile. 


Minorenni 
e illegittimi . 


EL sesso femminile risultati favorevoli } 
s’cttengono con derivati del progeste- 


rone; che richiedono tuttavia l'efficace 
assistenza dell’endocrinologo, mentre al- 
tre ricerche sono in corso per ottenere 
più sicuri gameticidi antifecondativi. 
Nei riguardi del «sesso maschile s'è 
giunti recentemente a preparati che per- 


mettono d'ottenere ‘na transitoria ste-' 


rilità seminale, bloccando la produzione 
maturativa dell'elemento fetondante ma- 
schile. Questo tipo d’antifecondativo:ma- 


schile (peraltro ancora in fase spbrimen<-" 


tale) nori impedisce un successivo rich» 
però del potere fecondante. . più 

Ma gli studi  sessuologici intervengono 
su pres aspetti del problema delle re- 
lazfoni sessuali, Uno dei più scottanti ed 
attuali è quello delle relazioni preconiu- 


psicoterapico. 

Disarmonie e'.squilibri della vita co- 
niugale scno a loro volta acutizzati dal- 
ia mancata intesa sessuale e «la frase 
banale e piuttosto volgare che tutto si 
accomeda a letto» ha. detto una psico- 
lega « risponde ‘a innesto concetto». Una 
mancata o cattiva soluzione dei proble- 
mi sessuali sfocia molto spesso in un 
conflitto psichico. Il soggttto*cerca so- 
luzioni al suo problema sessuale che pos- 
sono aggravare, invece che risolvere, la 


sua isituazioné ! }isielfica; :se'non è bene, 


consigliato e assistito. 

Un tentativo di soluzione è ad esem- 
pio il’matrimonio:acerbo/”, Qggi i.giova. 
ni si sposano più presto ìn Europa ed in 
America, spesso intorno ai 20 anni. Si 
sposano senza, conoscere nulla non dico 


del compagnò o ‘della compagna ma di ‘ 


se stessi, delle proprie inclinazioni ed 
aspirazioni, e l’esito di questi matrimo- 
ni giustifica la definizione di "lotterie 
della fortuna” che è stato loro attribuito. 
Una regola generale della sessuologia, 
‘éhei dovrebbe essere tenuta a mente, si 
i può cc esprimere: «Un problema psi- 
co-sés lè pori î risolto o infelicemente 
fisolto crea un problema esistenziale ». 
I problemi’ esistenziali, così ambpia- 
mente rispecchiati-oggi dalla letteratura 
e dall’arte, si acutizzano nei soggetti psi- 
chicamente: deboli, siano essi coniugati 
o soli. Si crea intorno all’individuo una 
barriera di isolamento spirituale, che si 
aceentua col progredire degli anni, con 
l'intervenire dégli scompensi del clima- 
teria. ‘Solo ‘în soggetti psichicamente va- 
‘lidi jè"”’beata solitudo” può essere fonte 
di ‘arricchimento spirituale. Più spesso 
l'isolamento scava in un tessuto psichico 
debole e crea il lelt-motiv di una condi- 
zione di depressione, di frustrazione, di 
una nevrosi esistenziale. In questo senso 
una vita sessuale bene equilibrata e fe- 


lice prepara anche una serena maturità. . 
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Ogni accenditore Ronson è un capolavoro 
di precisione e di linea 

che rivela il gusto raffinato di chi lo dona. 
Ogni Ronson prolunga nel. tempo 

il piacere di chi lo riceve. | 


* (noWsON'PER NATAL 


La materia e la vita. 


LA BARRIERA 


Le grandi fasce o anelli di radiazione ‘di Van Allen. Essi circon-. 
dano la Terra e sono determinati dal suo campo + magnetico, ‘ 


di ADRIANO BUZZATI' TRAVERSO, 


0a rapidità ancor maggiore di quanto anche lo scienziato più 
entusiasta potesse presagire, il lancio di satelliti ‘artificiali ha 
mutato non sola le prospettive della ‘ricerca iscientifica, ma anche 
l'opinione. che l’uomo s'era. andato formando. attraverso i secoli 
circa la sua posizione nel cosmo. A circa tre anni dalla storica data 
del 4 ottobre 1957, quando i russi lanciarono il primo Sputnik, in 


‘un solo pomeriggio mi sono arrivati sul tavolo: un rapporto sulla 


quantità e qualità di radiazioni nello spazio, nel quale si valutano: 
i rischi che gli astronauti correranno nelle loro peregrinazioni; un 


— commento sui risultati negativi dei primi tentativi di captare even- 


tuali segiti proveniénti da esseri ragionanti'di ‘pianeti ‘di altri sistemi 
stellari; l’amnuncio dell'accordo per la costituzione di ùn ente eu-. 
ropeo per le esplorazioni spaziali; ed un libro nel quale d’astronoma 
Alberto Masani conduce il lettore in un affascinante viaggio attra- 
verso gli spazi siderali. (L’uomo ‘nello spazio”, Edizioni Parenti). 
Dal maggio 1958 una nuova serie di problemi si sono posti agli 
studiosi delle condizioni di volo spaziale per l'uomo e per al- 
tri organismi. Finò a quel giorno i medici ed i fisiologi spaziali si 
preoccupavano soprattutto di analizzare quali conseguenze avreb- 
bero avute eccezionali accelerazioni, decelerazioni e permanenze in 
condizioni di assenza di forza di gravità per l’uomo o altri attimali 
con sistema circolatorio simile al nostro. Si pensava ché gli immen- 
si spazi al di là dell'atmosfera terrestre fossero vuoti, e che quindi 
il problema del volo spaziale si riducesse ad aspetti meccanici, c 
al garantire che nell’interno delle capsule ali vi fosse aria, 
temperatura, umidità, cibo, e si potessero eliminare rifiuti e pro- 
dotti tossici. Si sapeva ‘che il sole costituisce un'immensa fonte di 
radiazioni elettrom iche, ma non si pensava che queste r 
pgeneo un pericolo. La maggior parte delle radiazioni sare 
stata nella fî della luce: visibile, e quel po’ di ultravio- 


* letto e di raggi X che si sapevano emessi dal sole non dovevano rap- 


presentare un rischio’ data la loro presunta bassa intensità. Si di- 
sporieva già di dati raccolti da razzi lanciati a cospicue altezze; ma 
non entrati in orbita, i quali erano in accordo con queste previsioni. 
Di radiazioni costituite. da particelle dotate di elevate energie si 
pensava ci fossero solamente raggi cosmici, ma tutte le’ osserva- 
zioni concordavano nella constatazione che la loro quantità era 
troppo iccola per nuocere ad organismi lanciati nello spazio. 
il 1. Daiso 1958 il fisico Van Allen dell’università dello 
Iowa annunciò la scoperta delle grandi fasce o anelli di radiazio- 
ne intorno alla terra. I livelli di radiazione in quelle zone’ sono 
apprezzabili. Un secondo fenomeno, i cosiddetti fasci di protoni 
ari, venne scoperto poco dopo. Così, nel cotso di pochi mesi, la 
presenza di radiazioni nello spazio divenne un fattore importante, 
sulla base del quale dovranno venir preordinate le rotte dei naviga- 
tori spaziali‘e calcolate le dimensioni ed il peso det loro veicoli. I 
dottori Homer E. Newell e John E. Naugle dell’amministrazione 
nazionale dell'Aeronautica e dello Spazio degli Stati Uniti hanno ora 
compiuto una valutazione dell’entità dei pericoli da radiazioni ai 
quali potranno essere soggetti gli esploratori extraterrestri. 

La massima dose di radiazioni ionizzanti che un uomo può ri- 
cevere in condizioni di emergenza è di 25 roentgen. Ciò significa 
che se una persona è costretta da circostanze particolari ad esporsi 
ad un irradiamento di questa entità, essa non dovrà ricevere più 
alcuna radiazione per il resto della vita, a rischio di gravi meno- 
mazioni fisiche trasmissibili ai figli e ai nipoti. 


ECONDO i conti fatti da studiosi americani risulta che la quan- 
tità di radiazioni che un astronauta non protetto riceverebbe sot- 

to forma di radiazione cosmica corrisponde a circa 5-12 roentgen per 
anno. D'altra parte, la radiazione contenuta nelle fasce di radia- 
zione di Van Alen consiste di protoni e di elettroni dotati di ener- 
gie diverse; l'entità delle radiazioni che potrebbero venir assorbite 
da un uomo che attraversasse quelle zone non può ancor venir va- 
lutata con sufficiente e$attezza ma si ritiene che' il livello di radia- 
zione sia di circa 20 roentgen all’ora. Ma i fasci'di protoni di ori- 
gine solare, che possono venir incontrati dall'astronave in qualsia- 
si regione del sistema solare, possono rappresentare un rischio 
molto grosso. Compiendo estrapolazioni da dati raccolti mediante 
palloni si limiti dell'atmosfera, si può ritenere verosimile che i livelli 
di radiazione di questa provenienza, nello spazio, siano dell’ordine 
di 30.000 roentgen per ora. Poiché bastano circa 500 roentgen per 
uccidere un uomo, .l’incontrare fasci di protoni solari potrebbe es- 
sere fatale all’equipaggio dell’astronave. Dato che gli anelli di ra- 
diazione di Van Allen sono determinati dal:campo magnetico iter- 
restre, e sono disposti lungo l’equatore, come si.vede.nella figura, 
la traiettoria delle navi spaziali può venir determinata in.imodo da 
sfuggire le zone pericolose, con orientamento secondi: l’àsse inagne- 
tico della terra. Ma per i fasci protonici occorreranno schermature 
cospicue, per impedire che le radiazioni giungano all’interno. . ... 

Tutte queste radiazioni non varranno iper i primi tentativi di lan=. 
cio di ucmini nello spazio, come quelli che americani e russi pare 
effettueranno nei prossimi mesi. Dai dati finora disponibili risulta 
che le orbite del Progetto Mercurio e verosimilmente anche dei vei- 
coli russi passeranno al di sotto dell’anello interno. di Van Allen. 
Ma in un secondo tempo, quando l’uomo vorrà avventurarsi in zone 
più lontane del sistema solare e magari anche al di là. di.esso, il; 
rischio delle radiazioni sarà notevole e bisognerà porvi.rimedio. 

Preoccupazioni di questo tipo possono sembrare premature; ma in 
questi tre anni ci siamo accorti che la realtà viaggia ‘assai più velo- 
ce della fantasia: è quindi del tutto giustificato lo studio degli ameri- 
cani Homer E. Newell e John E. Naugle sulta valutazione dell'entità 
dei pericoli di radiazioni. E’ giustificato anche per un altro motivo, 
che Alberto Masani è riuscito a far comprendere a chi non è astro- 
nomo come lui. Lo studio del cosmo, delle nebulose extragalattiche, 
degli ammassi solari, dell’universo in espansione ha rappresentato 
fino a; i mesi fa alcunché di misterioso e quasi esoterico per l'uo- 
mo della strada, ed in certa misura, anche per.lo scienziato di diver- 
sa specializzazione. L’impossibilità di prendere diretto contatto coi 
corpi celesti, ha conferito allo studio degli astri quell’aura misteriosa. 

Dal 4 ottobre 1957, invece, l'astronomia ha perduto quest’au- 
ra: l’ambiente dell’uomo è divenuto* illimitato: l’intero cosmo 
diviene il luogo ove egli può trascorrere ‘la vita. Così la sua 
posizione si è chiatita. Egli ha motivo d'essere meno presuntuoso 
che nel passato, anche perché potrà fra breve incontrarsi con altri 
esseri di intelligenza assai iore cella sua. Ciò potrà far cadere 
ancor più in basso di oggi molti idoli. Ma a conan vesta mi- 
nore presurizione Asp rp essere più tranquillo pe saprà di 
poter contare soltanto proprie forze. Per , Fassicurarci 
preventivamente del come superare le barriere di fuoco che ci po- 
trebbero impedire l'esplorazione diretta del cosmo non è tempo 
gettato per l'uomo del 1960. a 
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GRAHAM GREENE 
I 
sto. Un piantatòfe, certo Rycker -ri- 


di FRANCESCO RUSSO . “co è coRiate i ETende ori lrancese, che 
Ton x Léspoldville. Coppie è giovanissima, quasi una bambina. 
Non è avvezza alla vita della 


ONDRA. Il 16 gennaio dell’anno prossimo l’edi e po di "o pene 5 > consumata dalla nostalgia della sua 
7 Caierinartenii vita gaia e facile di Parigi. Inoltre il 


tore Heinemann pubblicherà ”A burned-out ca- b i, ORSO e facile di P 
se” (’Un caso brucia ”) di Graham Greene. In- ri si lf co cnonio An osa cer, fp 
tanto, già da qualche settimana circola in Norvegia, di e, | fat, è in impire il suo vuoto Virio. 
mn una traduzione norvegese C "I N°). di Leti) TI vellet migticheggianti. Poni 
(Bruciato). Perché mai questo libro, Y hé i LS À MINA Giovanni della, Croce, le spiega che 
da temere dalla censura, è stato, pubblicato prima late,” ° ; Ve re alt l'amore fisico 800 der ‘essere algo che 
all’estero che in Inghilterra, perché proprio .i i Pi ORO, a SA profonde e dimettere a hudo la pro. 
norvegese, una lingua parlata tutt'al piùda treni ; bid 5 ii P Mer Querry che i Sata seno 
‘lioni e mezzo di persone? Un giornale inglese 6. da i fiore e umile, uno che ha voltato le 
crede di poter stabilire una relazione tra questo }a 5 spalle al mondo sai Secolo, ma 
lancio e il retroscena scandinavo del premio Nobel. È; non se ne libererà tanto facilmente. 
L’illazione è che Greene, dopo aver più volte sfiora- a i I Ù A s% 
‘to questo riconoscimento, cerchi ora di conseguirlo a # a - PR I, | Il santone 
con un’opera di particolare impegno estetico e Mo- i: ki ss e eo si di F° i A e A 
rale. Forse si tratta di un’insinuazione gratuita. Eu... umile e gd Mi Ps <a 9 So se anne cio Coni 
A pESRIRE : î to i funzionali, ùn 


con criteri strettamente 
Heinemann ‘non ha voluto fornire sario nel Congo. « Il mio’ solo inten- $ è 8); O ni iccolo ospedale. Salva un giovane do- 
chiarimenti in proposito; probabilmen- dimento » ha scritto Greene, dedican- di i n 3: 5° î A mestico negro che s'è smatrito’ nella 
te siamo di fronte a una trovata pub- do il libro a Michel Lechat, direttore . Bi pra si dé, Lo giungla, e nel sentire quanto bi oha 
blicitaria. Né è stato possibile inter- d'uno dei lebbrosari nel Congo e nel ‘I° Pat i 9 ” SR di lui il ragazzo terrorizzato dal buio 
rogare Graham Greene. ‘Pare che il Camerun di cui lo scrittore è stato gi «Fa: 16 > si pi" P dell foresta nella notte, prova, per la 
cinquantaseenne scrittore, fedele alla ospite per diversi mesi, «è stato di fo LA & . prima ‘volta dopo molti anni, una cal- 
sua abitudine di passare buona parte trovare uno sfondo adeguato, lontano | È) " Po ma profonda. Le. circostanze lp co- 
del suo tempo viaggiando, sia attual- dalla politica mondiale e dal futile in- . ! i i strifigono a pernottare in ùna stanza 
mente in un'isola dei mari del Sud. daffaramento d’ogni giorno; un am- a E I La d'albergo attigua a quella della signora 
Comunque, si può affermare con si biente dovei processi di crescita € de- (PSR | ; si Rycker, all’insaputa del marito Ele, 
curezza che la pubblicazione in In- cadimento siano più intensi che nei no- si Li i Pa Crede d'udirla singhiozzare, ma si sen- 
ghilterra di ’A burned-out case” sarà , stri climi temperali >. Lo scrittore ag- ° te sollevato constatando che invece ri- 
l'avvenimento di magior rilievo .in giunge d’aver voluto raffigurare dram- Hi: : deva leggendo "Les carnets du major 
esta sinora grama stagione lettefa- maticamente diversi tipi di  « fede ica F \Thompson”. Dunque, il prossimo non 
ria. I critici norvegesi, dal canto loro, mezza fede, non fede ». SI i lo lascia del tùtto indifferente, ma egli 
l’hanno accolto con molto favore. © All’inizio vediamo Querry in un |< CRI 4 | {ansioso di limitare il proprio ringscen- 
Sulle ambizioni di ”A burnedsout battello che risale un fiume nel Congo. | te altruismo, si convince che a inte 
case” non ci sono dubbi. Innanzi tut- Di Querry non conosceremo né. la na- i nerirlo Sono l'estrema gioventà, il pa- 
to. Greene l’annovera fra i suoi fo- zionalità, né il nome di battesimo; il f tetico ‘smarrimento della signora. Per 
2 tra i suoi divertimenti”, SUO cognome richiama alla mente, for- “ addormentarla le narra la storia della 
ossia romanzi leggeri divagazioni in- Sf non a caso, il latino quaerere” € ropria vita in forma di fiaba. Questa 
torno alla casistica morale cattolica l'inglese query” (cercare per Cono” fiaba contiene la chiave del romanzo. 
(l'ultimo suo divertimento ”Il rostro scere). E' il solo bianco, a bordo, e Un altro inseguitore raggiunge 
‘ agente all’Avana”, è del »58). Poi, sta- !! solo passeggero; i negri lo chiama- Querry. E’ il molesto giornalista Par- 
volta, Greene ha rinunciato a descti- no semplicemente <« il passeggero ». A inson, che rappresenta una potentis- 
vere gli aspetti più deprimenti, stoma- Graham Greene non è nuovo all’Afri- sima catena di giornali. Anche al re- 
vere gii eee mbre fisico (gabinetti, în- - 2- Poco dopo il °30 fece una spedizio. rter, Querry racconta la storia del- 
digestioni eccetera), a darci insomma, ne assai pericolosa in certe zone della a propria vita, cioè del proprio falli- 
un altro saggio di « seediness » (così Liberia dove :nessun bianco era mal mento. Parkinson inorridisce; i ‘Suoi 
netrato. In questo viaggio terrificante milioni di lettori non presterebbero 
mai fede a una storia come questa. 


gli inglesi chiamano questo genere CI gap da ich x 
Fiorbosa attrazione per le cose che di cui riferì in Journey without maps 
Dopo essersi consultato con Rycker, 


nauseano), ed ha rimosso il sospetto (viaggio senza mappe), Quasi ao e 008 x 
—_Phe, nel rendere il contrasto tra la mo- un interesse appassionato alla vita; presenta nei suoi articoli l'archi- 
rale cattolica e la carne, egli sia solito l'Africa gli apparve come una fuga | tetto come una specie di santone 

che ha rinunciato al mondo. Questa 


ì ? t il fasci LL nell’intollerabile gravame della noia. 
iuburiamo e dll'amoralità, Anz, w è anche l’opinione di padre Thomas; 


° , ‘tà ta 4 i le sue 
‘erotismo e dell’amoralità. Anzi, in ”A Ma, oltre alla boscaglia, con . Pan 
l'e one nell’incon- f inutilmente Querry protesta di non 


ì ase” non c'è neppure wu possibilità di regressi 
ui e ‘propria relazione sessuale © scio, l'hanno sempre stranamente al‘ i essere nemmeno un cristiano. 1 
sentimentale. I suoi personaggi agisco- tratto le equivoche comunità bianche Tutta questa pubblicità torna piut- 
no poco, e invece parlano 2 lungo di della costa; e fu appunto durante un tosto sgradita al priore del lebbrosa- 
problemi fondamentali. suo soggiorno in una comunità bianca * rio, ma Querry non potrà partire. 
della Sierra Leone, negli anni del con- 2 i : ì È . Ricker è convinto, a torto, che sua 
entale è stata ricca di Querry risponde : .« Sì. La nave non passato, ma forse è anche la preda di moglie l’abbia tradito con Querry. La 


flitto, ch'egli raccolse il materiale per grotica © sentim S ( ] 
i. A lui, studente d’accademia, va più avanti si Non dà altra spie- Dio. Forse, e questo è un tema tipico donna afferma d'essere stata resa in- 


”Il noccidio della questione”. Da que- Success 
Il passeggero sto romanzo, dae esempio, Graham si concedevano furtivamente le fidan- gazione. "i. di Greene, n lui nonostante tutto è cinta dall'architetto con cui, confessa 
Greene ha preso alcuni degli effetti di ‘zaté dei suoi compagni; per lui quaran- Non che Querry speri di: dare nel Rel suo diario, « ho trascorso una not- 


ne s’uccise una giovane donna. lazzaretto una soluzione schweitzeria- —.‘ ryssi ito. La te ». A Querry lei spiega che è real- 
; na al suo aj o di prat >. pisce di serenità n, 4 mente il padre del nascituro perché a 
dersi lebbrosi, per la lentezza e la do- toriale. Come un personaggio di Il vare la chiave della propria storia; il 10 yoga della CORDE È Me gh ev D € fe lui ha pensato con particolare inten- 
i infermi, per lui che ‘tion trova Pi Ll'inpere te lla parteCi- sità, chiudendo gli occhi negli istanti 


CASI bruciati sono i lebbrosi che cui s'è servito per rendere in ”A bur-  é 
pur essendo guariti continuano a cre- , ned-out case” la sfibrante calura equa- Non si resiste alla tentazione di tro- 


lorosità della loro convalescenza. Ja nocciolo della questione” anche Quer- | to ‘professionale, lo charMerton H è 

lebbra, come si sa, in molti casi di- ry, quando scrive, si mette della carta Shirono mai pet Querry e pet suoi, DC per né per gli altri, sarebbe UM \. pazione, processo evolu del concepimento, anche se a fecon- 
strugge il sensoriò e causa la paralisi assorbente sotto il polso perché rac- ammiratori spiegazioni sufficienti.» B&. atto meccanico senz’alcun bg spi-. dé: > ich 9 darla è stato il marito. Aggredito da 
muscolare. Simile a quella del icb- colga il sudore. ragione . dei ssi, professionali:.€ rituale. Ma egli è un lebbroso ‘ani-. tare; d Chardin, . Rycker, che tra l’altro rivela un for- 
broso è la condizione di Querry, il « Soffro, dunque esisto », scrive laniti, di Querry fu ricercata ‘in-uma Ma, da molto tempo non sente* più ont ianesimo. midabile complesso d’inferiorità, Quer- 
protagoriista di ”A burned-out case”; Querry nel suo diario. Greene ci mo- ED capalità d'amore; etQuer- nulla, ed è giusto che finisca in un leb- l’evoluzionismo. Anche i religiosi che ry scoppia a. ridere. Rycker, creden- 


egli è stato bruciato dalla vita. Non stra il suo protagonista dal punto di ‘ffy s'illuse d'averla. Fin quando si rese  brosario. In questa specie di legione . reggono la ‘’Iéproserie’’ Jo irritano; la dosi schernito, gli spara € Querry cade 
sente più nulla, non vuole più nulla. vista dei negri che, la sera, così lo ‘eonto che, in realtà non aveva mai straniera, dove nessuno indaga sul suo loro*wita: monotona l’induce a pensa- a terra dicendo: « E’ ridicolo, assolu- 
Ha un solo desiderio: fuggire dal pros- descrivono in una loro cantilena: «Qui ‘ifnato nîa's'era limitato a ricevere l’a- passato, vuole occupare la meno Te che i matrimoni con Dio spesso $0- . tamente ridicolo ». -La morte gli im- 
simo e da se stesso, morire in pace c'è un uomo bianco che non è né un more;’e insieme si rese conto d'essere PeEBio 1 giorni che gli rimangono sino | rì. d'eventi e noiosi come gli isce di concludere il discorso. 
dove nessuno lo conosca. prete né un medico. Non ha la barba stato solo un vanitoso artigiano $0- alla morte. Potrebbe lavare le bende ; ta. loro i fa rabbia, co- L'autore ci lascia supporre che a 
Lo vicenda si svolge in due località € viene da un paese lontano, por Hb stanzialmente frainteso da quanti con- dei piagati? No, questo è compito del- ‘il jazz, jl suono del riso. ‘| — Rycker, colpevole di un "crime pas- 
dentro la giungia congolese, un lcb- — PiamMmo quale. Non dice dove ‘fa, è per- Qnivano nei suoî templi a pregare. le suore. Allora -il dottor Colin l’in- 1 t ? = sionnel”, verrà inflitta una pena rela- 
brosario e una cittadina che si chiama ché. E ricco perché -la sera beve & carica di recarsi in macchina, attra- fl nor t tivamente mite. Querry vi ito 
Luc. Non è la prima volta che Gra- whisky e fuma sempre. Ma non offre Y i dig. verso la boscaglia, a Luc, per ritirare . ne ha sciitto: è 1 Jo . nel lebbrosario. Padre Thomas ' non 
han Greene ambienta un suo roman- mal sigarette ». ; Il fallimento certi libri e strumenti mediei. scotto che'sì paga per essersi prefissi dubita che l'architetto abbia sedotto 
zo in un paese su cui, poco dopo la La sua storia ci viene raccontata Ca In molti racconti di Greene c'è un una meta Ungibile. Sappiamo davvero la signora Rycker è, come 
pubblicazione, si concentra l’attenzio- un poco alla volta, con un artificio na to; un criminale inseguito che per questo:peccato non v'è femis- rima in lui vedeva un santo, adesso 
ne del mondo: ”Il terzo uomo” a inteso a creare suspense. Veniamo a S E #fdificare fosse stato per lui up, ? traditore da coloro sione, ma:@ | to che gli uomi- - lo prende per il diavolo incarnato. Ma 
Vienna, ”Il potere e la gloria” nel sapere che Querry è un architetto di atto d'amore, egli sareb rimasto » , ‘tradito, una vittima dài suoi ni cortotti® : non' conoscono. il dottor Colin è sicuro della sua inè 
Messico, ”Il tranquillo americano” fama mondiale, al livello di Le Cor- anonimo come i capimastri che eresse-- ì persecutori. Spesso questi inseguimen- Essi h : nocenzà. Era guarito per metà, dice, 
nell’Indocina. busier. Cattolico, ma solo di nome, Fo la cattedra di Chartres. Ora, scoper- ti simboleggiano la situazione dell’ani- rivano n congela- aveva imparato a servire è a ridere. 
Ma bisogna dir subito che delle at- ha posto il suo talento al servizio del- to il ‘vuoto centrale della sua vita, ma inseguita da Dio. San Giovanni zi è la: apevi I) priore evita di pronunciarsi. Ma il 
tuali vicissitudini politiche del Congo la religione e ha disegnato cattedrali non riesce più a integrarsi nella realtà. della Croce, uno dei mistici di Greene, limeritoì tota lo l'uomo di.buona lettore timane con l'impressione che 
non.c'è neppure un riflesso in questo ammirate da tutti, per cui grazie an- Non ha voglia né di donne né di lavo- paragona Dio a-'una perda (’Quarry” volontà: del e.capacità di dan- Querry sia morto in stato di graziayi 
romanzo. Non vi sono nemmeno per- che alle banali favole inventate dai | ro, forse , ma, la sensualità nella. traduzione di oy Campbell) e nazione». ©* Ta proprio perché aveva svuotato £omk 
sonaggi che assomiglino, sia pure lon- giornali per le masse, gli vengono at- € la creatività hanno una sola radice. A_* l’anima a un-falco; Itt'*A burned-out A Lucy Querry viene, riacciuffato pletamente la sua anima per far por; 
tanamente ad Albert Schweitzer, il fi- tribuite doti straordinarie di spiritua- fn dirigente del lebbrosario che gli do- case”. l'inseguimento invisibile è più dal De piace dete- ' sto®a Dio, nel suo rischioso gioco di. 
lantropo svizzero che dirige un lebbro- lità cristiana. Anche la sua carriera manda: « Conta: di fermarsi qui? », eviderite. Querry è inseguito dal suo . stabile va co dA mefe- farietà con la disperazione. f(;° 
was darti! , i ty rid ARA 1% - ale wo ws grra o te at pit ti ni ii Da 1 


vignete paga 


# 
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ZI 


bei ALAIN 


ILANO. Maria Cal- | 
las ha vinto la sua ‘ 
battaglia alla Scala an- , 
cora prima d’emettere ° 
una nota. Quando si 
mostrò in cima alla gra- è 


dinata di pietra che si 
svolge intorno al torrio- 


ne di Mitilené, s’ebbe la © 


sensazione che i 3.000 


spettatori cessassero di | 
respirare. Gli-attimi di 
intervallo fra le ultime ‘ 


note della romanza 
cantata dal tenore e la 
sua apparizione erano 
stati dilatati -da una 
tensione quasi elettri- 


ca, da un'aspettativa 


perfino crudele. 


Il soprano era tutto bianco, avvolto 
in una tunica di velo, il viso pallidis- 
simo, proteso fra i boccoli. I binocoli 
la divoravano: qualcuno «colse ‘perfino 
la stretta delle sue dita sulla balaustra, 
un gesto nervoso che tradì per un at- 
timo un’intima apprensione e che finì 
d’intenerire una platea già sedotta. 

« Maria, Maria, Maria! »: fu un 
urlo, come all’avverarsi d’un miracolo. 
E solo allora Maria riprese a scende- 
re, piano, con le mani lunghe e bellis- 
sime tese in avanti. Sembrava un’of- 
ferta, e lo era. Quelle mani porgevano, 
come su un vassoio d’oro, la Scala, 
il pubblico, tutta Milano a un uomo 
nascosto in un palco di proscenio die- 
tro le spalle candide di Grace di Mo- 
naco. Un piccolo uomo di.mezza età, 
con le sopracciglia cespugliose e gli 
occhiali di tartaruga, che indossava 
Uno smoking blu, un po’ frusto e luci- 
do ai gomiti come quello d’un crou- 
pier di Montecarlo: Aristotile Onassis. 

Non era un dono da poco, anche 

r un uomo della sua ricchezza: Mi- 
ano, quella sera, scagliava in faccia 
al mondo l’immagine ‘d’un benessere 
quasi mortificante. 


Gioielli 


L E Roll’s Royce e le Jaguar s’arena- 
vano impotenti davanti alla massa 
confusa e ondeggiante della folla che 
sera raccolta intorno alla Scala fin dal 
tramonto. Un quarto d’ora prima del- 
l'inizio dello spettacolo il personale 
del Biffi aveva dovuto sprangare gli 
accessi e barricarsi: qualcuno riuscì a 


penetrare nel locale attraverso, le cu- 


gine. Davanti al teatro altere bellezze 
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Lo spettacolo non si svolgeva solo 
dentro il teatro, addobbato con 16.000 
garofani nella nuovissima delicata to- 
nalità ”’fanny rose”, ripulito con mon- 
tagne di mollica di pane, ritappezzato 
con drappi di velluto verde reseda e 
rosso rubino, ma anche intorno all’a- 
trio e nelle strade circostanti. Gli esclu- 
si, dieci volte più numerosi che negli 
anni passati, s'agitavano, premevano, 

idavano, commentavano. « Pare il 
estival di Sanremo » osservò qual- 
cuno «con la regia di Cecil De Mille». 

Come indossatrici ad una sfilata, le 
donne sostavano un ‘attimo davanti ai 
flash preoccupate di mettere in salvo 
le toilettes studiate in settimane di fre- 
netiche consultazioni. Predominavano 
il rosa e il tutto bianco. Tonnellate di 
pellicce, chilometri. di broccati e di 
chiffon, quintali di gioielli riempivano 
i foyers. 

Trionfo delle pietre preziose: le mi- 
lanesi brillavano come vetrine di gio- 
iellieri, ostentavano al collo e ai polsi 
cascate di briManti, smeraldi grossi co- 
me nocciole, rubini incastonati in an- 
tiche montature. I gioielli sembrano 
tornati agli. splendori della Bella Epo- 
e quando i granduchi russi disper- 

levano patrimoni -per regalarli alle più 

famose sciantose. Rappresentano, co- 
me allora, per le belle donne quello 
che per i generali sono le medaglie o 
i galloni sulla manica: non solo un 
investimento di capitale, ma anche un 
distintivo di potenza, di successo, di 
gerarchia sociale. 


Onassis 


HI non era riuscito a procurarsi un 

biglietto d’ingresso (le gifre érano 
salite vertiginosamente, mezzo milione 
un palco, 120-150.000 lire una poltro- 
na) era partito col pretesto d’affari o 
d’impegni urgenti. Altri, pur di non 
perdere l’occasione di farsi vedere, 
aspettavano. pazientemente fra un at- 
to e l’altro, per mosttarsi nei foyers 
durante l’intervallo. Da feudo ‘d’una 
”élite” la Scala si trasformava in cen- 
tro d’uno spettacolo mondiale. 

Malgrado i catastrofici ribassi ac- 
cusati quel pomeriggio dai listini di 
Borsa, Milano si gonfiava d’orgoglio, 
consapevole delle fuoriserie parcheg- 
giate nelle vie del centro a testimo- 
mianza del ”’miracolo italiano”, sicura 
della propria opulenza, convinta d’un 
futuro benessere. Lo sciopero dei me- 
tallurgici era dimenticato. Si commen- 
tava il rifiuto di Luchino Visconti di 
mettere in scena il ”’Poliuto” come il 
capriccio d’un artista viziato. La fret- 
tolosa soluzione raggiunta all’ultimo 
momento della vertenza fra la Scala 
e le maestranze liriche era giudicata 
un sintomo di buon augurio per il nuo- 
vo anno. 

Maria Callas la sera di Sant'Am- 
brogio ha distrutto nei milanesi l’incu- 
bo di Michelangelo Virgillito. Curio- 
sità, pettegolezzi, snobismi, puntigli, 
Snia paure che avevano prece- 
duto l’avvenimento, rendendolo così 
ancor più elettrizzante, sembravano 
essersi dissolte di colpo. 





ere | 


Fuori la folla acclamava. Acclama- 
va'la virginea Grace, severamente ve- 
stita di bianco, senza gioielli e senza 
occhiali, e Ranieri col frac ben teso 
sotto tante medaglie. Acclamava i 
commendatori, gli uomini d’affari, gli 
industriali, i muovi ricchi che sfilava- 
no, con le mogli a fianco, un po’ im- 
pacciati nelle nuovissime marsine. Ac- 
clamava' soprattutto Maria Callas e il 
suo ritorno dopo trenta mesi d’assen- 
za dalla Scala: una donna nuova, non 
più circondata dalle goffe premure del 
maturo Battista Meneghini, non più 
usignolo crudele, non più tigre, ma 
protetta ..dall’alone romantico’ d'una 
storia d'amore che le ha conquistato la 
popolarità. 4 ì 

Ma se anche i binocoli e gli occhi 
erano tutti puntati su di lei, il perso- 
naggio della serata era un altro: il 
principe azzurro della favola, Aristo- 
tile Onassis. Non giovane, non bello, 
troppo simile forse a centinaia d'altri 
uomini che sedevano quella sera nelle 

ltrone e nei palchi 'della Scala, ma 
avolosamente abile, favolosamente 
ricco, potente, rispettato. Dietro la suà 
immagine s’intravedeva la sagoma di 
panfili grandi come petroliere e di pe- 
troliere lussuose come panîili, le affan- 
nose telefonate transoceaniche per la 
vendita o l'acquisto di titoli. « Voglia- 
mo vederlo! » gridava la folla. E non 
si capiva se l’incuriosisse più l’inna- 
morato della diva famosa, o il simbolo 
vivente della ricchezza facile. 

E la Callas? Accanto a quello del- 
l’armatore il suo personaggio prende- 
va un’umanità diversa. Non era più la 
cantante perfida e intrigante che mal- 
trattava il marito, litigava con gli im- 
presari, imponeva capricci, rabbie © 
malumori, ma solo una donna inna- 
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morata. « Fra me e Onassis c'è solo 
amicizia » continua a dire. Ma nessu- 
no vuol crederle. I week-end a Mon- 
tecarlo, la dolcezza, quasi l'abbandono 
con cui s’appoggia al braccio dell’ar- 
matore, il diverso atteggiamento che 
amici e pubblico avvertono in lei, 
smentiscono le sue parole. 

Il mutamento, che cominciò a deli- 
nearsi nella cantante subito :dopo. la 
rottura del suo matrimonio con Me- 
neghini, s'è fatto sempre più, profon- 
do, Se nell'agosto del 1959, a Milano, 
si fosse indetto un referendum; Maria 
sarebbe stata condannata. Ma 'bastò 
un mese perché le cose. cambiassero: 
i milanesi, pur disposti a compiangere 
il marito abbandonato, non gli perdo- 
narono, l'istanza di separazione per 
colpa e le troppe indiscrezioni, 


L’idolo 


U SCITA dalle burrasche che affonda- 
rono il suo matrimonio, il feroce so- 
rano si presetitò al suo pubblico ‘nel- 
a parte d’una donna sola, afflitta da 
difficoltà finanziarie, difesa solo da un 
eegogliono «silenzio. Smise d’ordinare 
favolose toilettes e tirò fuori dal guar- 
daroba i vestiti più vecchi. Il suo truc- 
co si fece ‘più distreto, la pettinatura 
più cauta, l'atteggiamento più mode- 
sto, i modi più gentili. Non fu più la 
imperatrice bizantina, tutta rifatta col 
rennello, con gli occhi troppo sotto- 
ineati, le sopracciglia a serpente, il 
fondo del viso ricoperto da una ma- 
schera di cerone che parlava solo di 
sé, non rispondeva alle domande, non 
salutava nessuno per la strada e non 
era grata delle cortesie. Cominciò ad 


essere umana. Oggi ha imparatò arin- 
raziare gli amici che le mandano: i 
ori, a informarsi della salute di:‘chi 
le sta vicino, a*rispondere con’ garbo. 
Ha imparato a domninarsi. 

Una dopo l’altra le. pose da idolo che 
urtavano la gente Bene” e le toglie- 
vano le simpatie del pubblico le so- 
no cadute di dosso come un abito 
vecchio. Nei salotti milanesi hanno 
smesso di circolare gli aneddoti delle 
sue cattiverie, e non la si è vista più, 
immobile come una statua, in piedi, 
drittissima, avvolta in lunghe. tunîefie 
o in sciarpe iératiche lanciare intorno 
a sé occhiate rabbiose. 

Nelle settimane che precedettero il 
suo ritorno alla Scala Maria, Callas 
ha lavorato èon un impegno quasi fa- 
natico, ma anche con molta umiltà. 


Il lungo periodo di vacanza la prese: 


cupava: temeva che la sua voge, co- 


me una collana di perle. non Sata): 
avesse perso la nitidezza. ‘La piccola’ 


corte di fedelissimi le era ancora ‘in- 
torno, prgnta ad ubbidire ad unt’ suo 
cenno, ma la despota era. sempre me- 
no impetiosa. Spesso,.in ‘un: gruppo 
d’amici,. si liberava delle*starpe e-pis- 
seggiando nervosamente sul tappeto 
caminciava a confessare le sue preoc- 
cupazioni. 

« Questo terribile clima! » sospira- 
va la vigilia della prima; « Mi sento 
la gola chiusa. Mi verrà una larin- 
gite, perderò la voce. Non potrò can- 
tare >». Queste sue inquietudini, abil- 
mente diffuse, alimentavano quel cli- 
ma di "suspense che si ricrea intor- 
no ad ogni sua esibizione come per 
un prodigio di regia, « Canterà, non 
canterà » si scommetteva, 

Qualche rara apparizione la matti- 
na a via Montenapoleone per una vi- 
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sita alla sarta; .una breve .sosta nel 
uegono di primizie e-di frutta all’an-, 
golo di San Babila, e le prove. E qui 
sbalordiva ancora per la sua docilità : 
era modesta, silenziosa, incredibilmen- 
te tranquilla. 

La sera del 4 ‘dicembre, giorno del 
suo compleanno, la cantante rimase 
in casa. « Sono qui sola soletta » con- 
fidò ad un'amico con ‘voce malin- 
conica; « ho tx con un solo sof: 
fio le 37 candele della ‘torta ché ri 
hai mandato: Ora ascolto ‘un carillon 
che’ suona l’ Happy ‘birthday” ». 

Anche la sua improvvisa riconcilia- 
zione con Grace di Monaco, ‘se mai 
rottura c’è stata,iis’è.: accolta. come 
un sintomo di «generosità e di. buon 
carattere. « Maria ». s'è detto « ha: a- 
vuto molta .pazienza. Non era facile 


sSéiogliere la crosta di ghiaccio intorno 


a Grace». E la gente s'è commossa 
apprendendo che le due ex rivali ga- 
feggiavano in regali e complimenti. 

« E’ riuscita persino a fargli smet- 
tere di bere » ha osservato. qualcuno 
l’altra:sera, nel bar dei Principi” di 


‘ Savoia notando che, Onassis brindava 


con un bicchiere di aranciata, « Pove... 
rina, che momenti deve avere passa- 
to» s’impietosivano altri nel foyer 
della Scala. Euricordavano i giorni in 
cui Meneghini l’aspettava pallido e 
sconvolto dietro: le.. quinte, buttando 
giù un cognac dopo;l’altro per riani- 
marsi. Adesso, dietro le quinte non 
c’era nessuno... Onassis sorseggiava 
tranquillo un bicchiere di chì 
chiacchierando con i principi di Mo- 
naco in un palco.. ; 

« Il tuo mestiere è cantare è quindi 
canta »; anche questa ‘battuta dell'ar- 
erat che. avrebbe troncato, 
ignorandoli, i dubbi .& le paure della 


cantante; ha ‘fatto il giro di Milano 
comeè un’altta prova del coraggio che 
Maria ha rivelato affrontando sola 
un'impresa così!grande. 


Rimpianti 


NO dei problemi che ha afflitto ed 

appassionato di più i milanesi nel- 
le ultime settimane è stato quello del 
doposcala. C'erano dopo la prima al- 
meno. otto ricevimenti, uno ufficiale 
al circolo della Stampa in tui doveva 
intervenire il presidente dell'Uruguay, 
gli. altri in case private. Piero Biffi 
sembrava impazzito: ogni minuto ar- 
rivavano nuove :prenotazioni. Alle ot- 
to di sera telefonò Mario Missiroli, il 
direttore. del "Corriere della Sera” e 
non .c’erano più' tavoli. 

Ma anche in quest'occasione Maria 
s'è comportata iperfettamente: « Non 
posso prendere impegni » rispondeva 
con quel sorriso;appena accennato che 
le è ormai abituale « sono molto stan- 
ca ». All’ultimo momento si _.sep 
che .invece avfebbe tcenato . al ‘Sa- 
vini, a un tavolo prétrtòtato ‘clandesti- 
namente da Onassis col'tnipistro-Ce- 
sare, Merzagora,i Grace» Rapieri e po- 
chi. altri.. Solo Emanuele” Jacchîa, il 
più devoto dei suoi amici, è stato in- 
vitato alla cena che s'è protratta fino 
alle cinque, del mattino. Vestita d’un 
abito semplicissimo, con un corpetto 
attillato ricamato di paillettes ed una 
gonna ampia còlor o, Maria ha 
sorriso molto, é parlato poco conti- 
nuando con un; gesto un po’ stanco 
a passarsi Je mani fra i capelli. 

Cone le altre.donne, che quella se- 
ra avetano preso a modello le bel- 


lissime del Trenta, con pettinature 
morbidamiente arricciate, toilettes raf- 
finate e série, il viso levigato di for- 
ma triarigolare ottenuto col contrasto 
di ciprie chiare e scure, anche Maria 
appariva vagamente malinconica, de- 
cisamente pudica;-.un..;po’ austera, I 
grandi occhi, che muoveva lentamen- 
te sotto-»lé ciglia abbassate, non erano 
quelli d’unà tigre, ma piuttosto d'una 
cerbiàtta.... 

Viene da domandarsi quanto ci sia 
di genuino in questo mutamento del 
soprano e quanto, invece, sia la con- 
seguenza d’una accorta pubblicità. 
Quella creatura dalle passioni intense, 
ambiziosa ed impulsiva, decisa a im- 
porre il proprio potere, avida di glo- 
ria e di successo, deve avere conò- 
sciuto per molti mesi la paura. Certo 
s'è chiesta per quanto tempo ancora 
poteva reggere il personaggio che si 
era creato. Deve essersi domandata se 
gui suo impero assoluto e misterioso 
che per anni le aveva consentito di 
dominare. gli impresari, il pubblico, il 
marito, gli amici era ancora una real- 
tà al di fuori d’una ristretta cerchia 
fra via Durini e Montenapoleone. 

La cantante ha capito che Aristo- 
tile Onassis non è Battista Meneghini: 
alla‘cieca devozione del suo primo ma- 
rito, l’armatore contrappone una vo- 
lontà di-ferro: le bizze e gli, strilli non 
lo commuovono, Se; com'è ‘probabile, 
Maria lo sposerà, sarà a Monaco; che 
trascorrerà la maggior parte dell’an- 
no, In quel siente paese della pro- 
vincia francese’ ciò che può’ essere 
tollerato come un'attrazione turistica 

r gli bspiti occasionali che vivono 
in ‘una ‘specie ‘di zona franca del'co- 
stuine, hon'è Ammesso per'chi vi abi- 
ta stabilmente. ubicata) 


Frigno a cui è abituata; 


Tutto ciò deve avere occupato per 
molti mesi le serate solitarie di Maria. 
Perciò, con la stessa tenacia con cui 
sette anni fa si sottopose ad una fe- 
roce dieta dimagrante e s’esercitò per 
lunghe ore davanti allo specchio fin- 
ché smise di camminare come un pal- 
mipede e prese a muoversi con la 
grazia d’un’indossatrice, ha deciso di 
mutare il suo personaggio. Come allo- 
ra aveva studiato minuziosamente 
l'atteggiamento ‘altero della testa, il 
trucco, le pettinature, i particolari che 
trasformarono la pafifuta provinciale in 
una donna invidiata in tutto il mondo, 
così ora ha fatto a pezzi la QrODCA 
personalità e s’è impegnata a rico- 
struirla. E anche questa volta ce l’ha 
fatta. 

Quando, alla fine del primo atto, 
scoppiò in singhiozzi tutti pensarono 
che piangesse di sollievo e di gioia. 
Ancora una volta il suo pubblico non 
l’aveva tradita: attrici, principesse, 
celebrità d’ogni parte del mondo era- 
no accorsi ad applaudirla. In realtà, co- 
me confessò quella sera ad un amico, 
Maria Callas piangeva di delusione: 
passati i primi. momenti...tutto le era 
sembrato troppo: facile. “Pet la prima 
volta le era mancato.quel ili sen 
impiangeva 

citazione e lo sgomento che usava 
provare ogni volta nell’affrontare un 

ubblico incerto, come il torero la 
lva. 

Solo per un momento gli spettàtori 
hanno ritrovato in lei la tigre d'un 
tempo: quando alla fine del’ secondo 
atto si gettò contro i fotografi che in-4 
vadevano il palcoscenico. Erano più‘ 
di quaranta, ma bastarono poche pa- 
rolé ed uno sguardo di Maria per 
metterli tutti in fuga. ii 
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Chi acquisti la portatile Olivetti Lettera 22 
fra Il primo dicembre 1960 e il sei gen- 
nalo 1961 potrà scegliere uno fra | doni 
qui elencati: 

-=-' Musica per parole”, disco microsolco 
con un corso completo di dattilografia 
«a una classica opera letteraria in una edi- 
zione di lusso numerata e fuori commercio 


Loi gl «edizione d'a I commercio 
0 tel cdm dodici grandi ce a colori. 












LA PORTATILE» 


sta .era la domanda che 


to sembrava indicare un 
d’amore, senz’ombre né 


A Hollywood non*si. ammette più 
nemmeno la possibilità che fra divi del 
cinema ci possano essere matrimoni du- 
raturi. Da quando anche quelli di Bing 
Crosby e Edward G. Robinson sempre 
definiti "felici ed indissolubili” sono fi- 
niti come gli altri, lasciando dietro di sé 
figli infelici e spostati, non si crede più 
alle eccezioni. 'La clamorosa fine del ma- 
trimonio perfetto” di Marilyn Monroe 
e Arthur Miller ha ancora intensificato 
il pessimismo; e da tre settimane ai co- 
cktail parties non si parla che, delle teo- 
rie di Joe Hyaîs, il "éolumnist” che la 
primavera scorsa sviluppò un. sistema 
statistico per stabilire la durata media 
d’un matrimofiio fra divi del cinema. 

” "Stando*a. Hyams, Debbie e Harry non 
dovrebbero restare sposati molto più di 
un anno, forse anche meno. Le sue con- 
clusioni, raggiunte al termine di una 
lunga indagine, sono che il primo matri- 
monio ad Hollywood dura circa tre an- 
ni, il. secondo un po’ più di diciotto me- 
si. Quando i protagonisti siano "simboli 
di sensualità” la durata è anche più' bre» 
‘ve. Il terzo matrimonio non arrivà quasi 
mai ad un anno; e in genere, via via che 
si*susseguono i matrimoni, diventano 
più brevi. Debbie che‘hia solo ventotto 
anni è al secondo; ma' per il..re. delle 
scarpe questo è ‘il quinto. E*stato spo- 
sato a Ruth Lamb, due volte, a Mary Mc 


° Donald e l’ultima volta, per ‘un mese, a 


Joan Cohn.. 

« Molti sono sorpresi che'il matrimo- 
nio fra Marilyn e Miller sia durato così 
péco » osserva Hyams; « La sorpresa per 
me è-stata che sia durato co$ì a lungo. 


"Tre anni, tre imesi e tredici giorni per 


un terzo.matrimonio è quasi un.record.». 
In base alle sue teorie Lana Turner, che 
nello scorso week end s’è sposata per la 


; sesta volta, dovrebbe già pensare al di- 


vorzio. 

Per 'Hyarns c’è una sola possibilità the 
le sue conclusioni non vengano confer- 
podte Mai matrimoni conclusi in questi 
ulfimi mesi. « Nel passato » dice, « le di- 
ve di Hollywood sposavano attori; oggi 
invece si sposano con persone che spesso 


hanno poco.o niente a che fare col cine- . 


ma. Lana Turnèr ha,sposato un ricco 
proprietario terriero,, Fred May; Debbie 
Reynolds ‘un fabbricante di scarpe; Ar- 
lene Dahl un industriale del, petrolio, 
Christopher Holmes; Deborah Kerr, uno 
scrittore, Peter Viertel. Forse ciò è in- 
dizio d'una’ tendenza completamente 
nuova, che può portare a matrimoni più 
durevoli ». Ma è chiaro che Hyams, ‘an- 
che se non ‘vuole dirlo pubblicamente, 
non crede ‘che le sue teorie ‘saranno 


Ragioni 
dell’adulterio 


TTORI e attrici di Hollywood han- 

no tanta voglia di sposarsi quanta di 
divorziare: i matrimoni seguono brevi 
intensi innamoramenti, e sono subito se- 
guiti da crisi che immancabilmente fini- 
scono nei tribunali di Mexico City o di 
Las Vegas. In molti casi, nello ‘stesso 
viaggio fatto per ottenere il divorzio, 
nellò stesso giorno della senten- 





za ci si risposa. Il'bisogno di rendere uf- 
ù forte 


na nuova relazione è 


difficoltà e dei dispiaceri che ac- 


y i 
f 
deci 


OLLYWOOD. « Quanto, staranno 
insieme”Debbie “è Harry? »: que- 


di Hollywood la settimana scorsa, si 
scambiavano più spesso. 


Per quanto l’ex moglie di Eddie 
‘Fisher sia occupatissima, ultima- 
mente Harry Karl e lei sembravano 
indivisibili. Perciò nessuno ‘si’ sor- 
prese quando venerdì 2 dicembre* ausp 
annunziargno il loro fidanzamento. 
e neppuré che tre ore dopo quell’ans m | 
nunzio, presi da improvvisa fretta, . bilmente pessimistica. 


i giornalisti 


Eppure tut- 
matrimonio 
incertezze. 


; assicurare 


% 4 


compagnano le separazioni. Perché tan- 
ta instabilità? 

La spiegazione che gli attori del cine- 
ma non prendono la vita abbastanza sul 
serio è troppo superficiale. Ci sono, è ve- 
ro, i casi in cui la crisi d’un matrimonio 
è dovuta a relazioni extramatrimoniali. 
Ma la psicologia moderna insegna che 
anche l’adulterio ha spesso ragioni più 
profonde “di quanto pensassero i nostri 
nonni, 

Stando agli esperti, le cause principa- 
li\del'‘eaos emotivo che esiste fra gli ar- 
tisti' di Hollywood sono tre: la fonda- 

«mentale instabilità di carattere di molti 
di loro, il lavoro che fanno e l’ambiente 
in cui vivono. 

Le biografie ufficiali, i comunicati 
stampa emessi dagli uffici pubblicità e 
le foto diffuse dalle società di distribu- 
zione vogliono dare l’impressione che i 

* diwi:di Hollywood siano esseri straordi- 
nariamente fortunati e felici. Ma un’in- 
dagine attenta della vita di cento dei 
più famosi attori dei due sessi, ha rive- 
lato che ben ottantasei di essi vengono 
da famiglie in crisi, da case in cui ad 
uni'èetto momento la vita s'è spenta. La 


% 





DEL MATRIMONIO 


telefonassero al ministro della ’’Pic- 
cola Chiesa Marrone della Valle” 
perché venisse a sposarli subito. Si : 
creda o no alla spiegazione che spo-. ‘ 
sandosi' ‘immediatamente . volevano 





ai due figli di Debbie, 


“Carrie e Todd Emanuel, un natale 
in famiglia, nessuno sembra dubita- 
re che la minuscola stella e il suo re 

; elle scarpe 'sianò* profondamente 
‘mnamorati. Ma nonostante tutti gli . 

ici favorevoli, la risposta’ alla. 

domanda. « quanto durerà questo 
matrimonio?» era ed è .immanca- 


sparizione d’uno o d’entrambi i genitori 
nel corso dell’infanzia o anche dell’ado- 
lescenza, oggi è considerata una delle 
esperienze più dure perché priva i figli 
d’un esempio da imitare e dell’affetto 
che deve essere il fondamento di tutta 
la vita emotiva futura. Non tutti quelli 
cui è mancato il ‘bene «d’una famiglia 
sana . restano. sentimentalmente: meno- 
mati, ma molti sì; e le conseguenze si 
ripercuotono nella condotta futura. Il 
giudice Roger: Alton Pfaff che presiede 
ai tribunali di Los Angeles che trattano 
esclusivamente problemi familiari ha 
scoperto che su 8000 persone presenta-:- 
tesi l’anno scorso davanti ai suoi giudici 
il 51 per cento (ossia in media un co- 
niuge per coppia) veniva da famiglie che 
si erano dissolte. 


‘“«#Finzione 
e realtà 


to 
OLLYWOOD attira una percentuale 
particolarmente alta di persone che 
nella loro infanzia ‘rimasero emotiva- 
mente ferite, dicono molti psichiatri e 
psicanalisti ché conoscono bene il mondo 
del cinema. Questi neurotici con la loro 
improntitudine e mancanza di sicurezza 
sembrano i più ‘adatti a farsi' strada. 

Il mondo del cinema, come s'è svilup- 
pato dall’avvento del sonoro in poi, ten- 
de infatti a distruggere la distanza'che 
separa la finzione dalla realtà. E nessu- 
no è spinto a confondere finzione e real- 
tà quanto i divi è le dive di Hollywood. 
Alle ”stelle” non. si chiede solo di re- 
citare una parte; ma anche di viverla. 
Vita privata e vita pubblica, personalità 
e personaggio tendono a confondersi. E 
soprattutto si vuole sfuggire alla realtà 
attraverso delle illusioni romantiche,:e 
identificarsi volentieri con i personaggi 
dei film. Marril B. Friend, uno psichia- 
tra di Hollywood la cui clientela è com- 
posta di molti attori del cinema dice di 
loro: « Sognano amori ideali; ma non 
sono capaci di amore generoso; da adul- 
ti. Spesso poi credono: che ci sia diretta 
relazione fra bellezza straordinaria e 
amore e questo è un impedimento a 
quella comprensione reciproca'che sola è 
la base del vero e durevole amore ». 

Le abitudini di vita e di lavoro di 
Hollywood creerebbero serie difficoltà 
anche a chi non avesse in partenza di- 
fetti emotivi costituzionali. Quando si 
gira un film non c’è un minuto libero. 
Si comincia prima dell’alba con le pro- 
ve dei costumi o del «trucco. Alle 9 bi- 
sogna essere sul'”set’..è.rimanervi fino 
alle 5 o le.6. Altre prove di costumi. 
Quindi cena in fretta, e poi alcune ore 
di studio per imparare la parte per l’in- 
domani, Il sabato e la domenica gli at- 
tori sono così stanchi che dividono il 
tempo fra letto, club, campo di golf o 
patruocolae. « Non vedevo mai i bam- 

ini, eccetto qualche momento la matti- 
na e la domenica. Ma spesso anche la fe- 
sta la passavo al teatro di presa» di- 
chiarò Jack Webb, i cui genitori s'erano 
divisi quando aveva due anni, durante 
il processo per divorziare da Julie Lon- 
don; « Non posso smettere di lavorare o 
pivere pensieri. Se mi fermassi impaz- 
ZIrel ». 

« La mia parte di Matt Dillon pren- 
deva troppo di me'‘perché potessi dare 
attenzione alla mia famiglia», ha .di- 
chiarato James Arnes, il pro 
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del programma televisivo a  bintate 
"Gunsmoke”; «Le pressioni aumenta- 
vano. Arrivavo a casa troppo tardi per 
cenare con Virginia e i figli. E poi io e 
Virginia cominciavamo a litigare ». Te- 
stimonianze simili si potrebbero citare a 
decine. La situazione generale l’ha bril-. 
lantemente riassurita*Zsa ‘Zsa Gabor: 


«E’ praticametite ‘impossibile. che.-in“ 
matrimonio fra attori riesca. Se il ma- 


rito lavora e la mogli& no; ‘lei si «sente 


sola e cerca qualcuno; icon’ cui “bàssare: 


del tempo. Se uno è più importante del- 
l’altro nasce subito la gelosia ». 

La continua ansietà che accompagna 
la carriera di tanti artisti è in parte 
provocata dall’atmosfera artificiale di 
Hollywood, mondo di cartapesta, ma 
in parte ‘è un effetto della personalità 


‘delle stelle, che sono uomini e donne di 
”» un egoismo sconfinato. Per vocazione e 
i per le esigenze della parte, ciascuno di 


essi vive per 24.pre. al’ giorno lo strano 
impasto di fantasia e realtà che ormai è 
diventato; dovuntjue si volti può vedere 
e percepire solo îEtiflesso della propria 


immagine. Gli altri, coniuge, figli, ami- « 


ci; in realtà non esistono almeno come 
oggetto d’un amore che richiede costan- 
te impegno e presenza. Si chiami Marle- 
ne Dietrich o Cary Grant, Greta Garbo 
o Marlon Brando il divo è capace d’en- 
tusiasmarsi solo per se stesso. Ma non è 


capace di vivere solo. La giustificazione , 


più frequente per le'fréttolose vniòni 


concluse e dissolte disastrosamente dopo : 


pochi mesi o settimane è sempre la stes- 


‘sa. « Mi sentivo»sola. Dovevo aver qual- . 


cuno da amare » disse Lana Turner del 
suo sfortunato matrimonio con Steve 
Crane da cui nacque Cheryl; «e Steve 
era lì a portata dismano ». Joan Craw= 
ford al tempo del suo divorzio da Philip 
Terry disse: « Mi sentivo tanto sola! » 

« Il comportamento sessuale degli arti. 
sti di Hollywood somiglia a quello dei 
polli », dichiarò poco prima di morire 
Samuel Han che era stato l’avvocato 
personale di tanti divi e dive del cine- 
ma. L'avventura amorosa è infatti il pri- 
mo rifugio dell'angoscia in un mondo 
così pieno di incertezze. E uno psichia- 
tra, rimasto anonimo, in un saggio usci- 


“tosu ‘’State of Mind: A Review bf Emo-. 


tional and Psychiatric Problems in Eve- 
ryday Practice”, ha scritto: « Tre quarti 
degli attori o sono malati di mente, o 
stanno guarendo -o0 stanno ammalan- 
dosi ». 

Il sésso:a Hollywood non ha un effet- 


«to stabilizzatore. Ci sono Don Giovanni 
é-ninfomani che saltano da un’avventu-: 


ra. ad un’altra come palle di ping-pong, 
senza mai fermarsi per permettere a 


"imn'esperienza amorosa di svilupparsi. 


Dietro le pareti delle case e nei teatri 
da presa accadono scene che si possono 
osservare solo nelle corsie degli ospe* 
dali psichiatrici. In una parola i proble- 
mi emotivi di Hollywood sono altrettan- 
to seri di quanto vengono descritti. An- 
zi iexdirei che sono anche più gravi ». 


‘Le vittime: 
i figli 


L contrario di quanto è di moda ri- 

petere fin dal tempo dello scandalo 
Bergman-Rossellini, l'industria cinema- 
tografica e il pubblico che ispira le sue 
decisioni, non creano alcun ostacolo ai 
divorzi e al disordine emotivo. Oggi co- 
me îvent’anni fa un divorzio fa di solito 
aumentare la popolarità di un attore; e 


con essa salgono i compensi. La miglior. 


prova; l’ha data il caso clamoroso di Ed- 
die Fisher ed Elizabeth Taylor. Liz è 
tuttora considerata una ’housebreaker”, 
una distruggitrice di matrimoni, per a- 
ver portato via Eddie Fisher ‘alla ‘mo- 
glie e ai figli subito dopo la tragica fine 


di Mike ‘Todd, per amote del quale s’era - 


perfino convertita alla religione ebraica. 
Eppure Hollywood le ha offerto il più 
straordinario contratto della storia del 
cinema: un milione di dollari per fare 
Cleopatra”, il film che è stato inter- 
rotto a causa dell’indisposizione del- 
l'attrice. Eddie Fisher perse tempora- 
neamente un contratto televisivo, ma 
adesso è più popolare di prima. Anche 
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". dollati. 


più sorprendenti sono statì.gli ‘effetti del 
divorzio per Debbie Reynolds. Come 
moglie di Eddie Fisher aveva fatto solo 
tre film, ma dopo la clamorosa separa- 
zione, tutti i produttori cercano di aver- 
la e il suo prezzo è ormai oltre mezzo 


milione di dollari, ossia trecento milioni 


di lire a film. Ne ha già fatti sei e ha fir- 
mato un' contratto per tre programmi 
televisivi a puntate per un milione di 
Quand’era la signora Fisher 
guadagnava ‘appena 75.000 dollari all’an- 
no. Come Miss Reynolds ha un credito 
di oltre un milione di dollari. Non si sa 
se il.matrimonio col re delle scarpe raf- 
forzerà ancora la sua posizione, 

Ma le separazioni e i divorzi non dan- 
neggiano la carriera, non portano nep- 
pure la felicità sperata. A Hollywood 
c'è molta più infelicità di quanto s’im- 
magini, dicono gli osservatori più impar- 
ziali; e la instabilità familiare ne è il 
sintomo: più chiaro. « Per riuscire e ri- 
manere in testa, ‘gli attori cinematogra- 
fici dovrebbero sposare solo il pubblico 
e restare uniti ad esso in matrimonio 
indissolubile », disse una volta Ed Wynn. 


‘Ma il carattere della maggior patte di 


essi e i miti di cui s'alimentano rendono 
impossibile tale coerenza. Il caos diven- 
ta così parte integrale della loro vita 
emotiva. Le peggiori vittime di questo 
stàto di cose sono i loro figli, e le nuove 
leve d’attori adolescenti che respirano 
ora per ora l’aria astratta e nevrotica 
della capitale del cinema. 

Un collaboratore del ’Ladies Home 
Journal” colse bene questa atmosfera 
qualche mese fa in una conversazione 
fra allievi quattordicenni della Beverly 
Hills High School, la scuola magie dove 
buona parte dei ragazzi arriva ‘incrhac- 
chine sportive e indossa giacche da 
60.000 lire e gidielli che costano anche 
milioni: « Non credo che sarò troppo 
giovane per sposarmi a sedici anni. E 
se non funziona c'è sempre il'divorzio ». 
« Hai ragione. Se un tizio non va se 
ne prova un altro. Provi e riprovi, fin- 
ché trovi quello giusto ». 

Sembra che i figli degli attori giochino 
a fare gli attori. Solamente, nog giocano, 
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Strenne 1960 ESS dell'architettura 


== moderna 
ola di Leonardo Benevolo 


Una storia integrale dell'architettura moderna 

delle sue origini e dei suoi caratteri 
‘che è insieme una storia della civiltà industriale 
dalla Parigi di Napoleone Ill ai grattacieli americani. 

I progetti e le realizzazioni 

dei più grandi architetti e delle loro scuole: 

Morris, Van de Veldé, Gropius, Wright, 
Le Corbusier, Aalto e gli italiani. 


Volume di pp. 1100 con 1000 illustrazioni L. 16000 


Editori Laterza 


L’ Espresso 


Gentile Signore, 


ormai da sette anni con l'Espresso, 
ed ora anche con PEspresso Mese. ci 
rivolgiamo con tempestiva regolarità 


ad un pubblico quanto mai qualifi- 


cato. II nostro scopo è di commentare AR NAMENTO 
cio che accade nel nostro paese: af- ABBONAMEN 

frontando nel modo. più spregiudica- 

toi problemi di fondo e servendo, in ANNUALE CUMULATIVO ABBINATO 


ont caso, la verita. €10 @ stato reso 
possibile anche srazie al contributo 
diretto e sostanziale degli abbonati. L’ Espresso L’E 
Sappiamo che Lei conosce i nostri è ® 
i pone pa pra, GI il settimanale , PREaO , 
ar “i dell’Italia L’Espresso Mese L’Espresso 


condivide il nostro impegno civile e 


citornalistico, Ed Ù proprio per assol- moderna IL PONTE L’ Espresso Mese 
Vere sempre meglio a questo impegho ? 
che intendiamo, per il prossimo anno, 
allargare la cerchia di adesioni al- L. 5.000 L. 1.500 
l'Espresso e all'Espresso Mese, Se Lei 
Vorra abbonarsi, ci fornirà un'utile 
collaborazione, più immediata e tan- 
sibile. e, nello stesso tempo, si unirà 
a noi per rendere più efficiente e pe 
netrante lazione che stiamo svol- ; i S 
CATALANO t- "RIITA dg: | e? an È: VA i i Sea vi Mi vELOGIO DELLA: PAZZIA: i 

Là IERI RP accogliere, unitamente | De: PRE (RD: STRO n 1 sm CAI *% PRI 1 te ka dà ariano Da ‘ROTTERDAM < . SOLI 
a quelli della mf redazione, i mici 
piu cordiali saluti. 

Arrigo Benedetti 
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EL primo capitolo del Brigante racconta” (’’L'’E- 
spresso” n. 50), Michele di Gè, un pastore cala- 


brese, viene arruolato dai. briganti. In quel tempo i 
‘capibanda calabresi. arruolavano gli uomini per 
‘ formare le loro bande come faceva il governo per 
i formare l’esercito. Accadeva anche, tuttavia, che i 
‘ pastori e i contadini stessi, allettati dall’idea d’un 

guadagno più redditizio, chiedessero spontanea- 
| mente d’essere aggregati alle bande armate dei fuo- 
rilegge. Michele Di Giè non era di quelli: attendeva, 

a malincuore, d’essere chiamato per il servizio mili- 

tare, e intanto continuava ad accompagnare le sue 
‘pecore al pascolo. Una sera gli si presentarono due 
, uomini inviati da.‘Giacomo Parri di Colliano, uno 
‘dei più pericolosi capobriganti del tempo, che lo 
‘convinsero a seguirlo. Di Giè si trovò così affiliato 
ad una banda. Prese parte a diversi colpi, partecipò 
‘a diverse ravine*e scorribande. Una sera, nauseato 
della ferocia é‘della. violenza: dei suoi compagni, 


Ò d’'andarsene; ma, 


li mancava il coraggio di 


mettere in atto il suo disegno. 


‘In quei giorni un compagno casca 
ammalato. È dissi al Parri: « E’ meglio 
che ce ne andiamo da qui ». Disse il 
Parri: « Sì, ora mando a prendere il 
cavallo per portare l’ammalato ». 

, Subito manda a chiamare un suo 
amico giumentaro, che venne da noi, 
Si chiamava Pasquale Galardo. E dis- 
se al Parri: « Perché vi trovate qui? ». 
« Siamo venuti per fare moneta; ma 
il fatto fu che ci è sfallito ». Allora, 
disse il Galardo: « Se volete prendere 
il mio, padrone... ». Disse il Parri: 
< e dare il vostro padrone? ». 
Risponde: « Da 20 a 30 mila scudi ». 
« E dove si può prendere? ». « Nella 
sua masseria; deve venire al primo di 
settembre». -é É la -niasseria, quanto 
è distante ‘dal bosco? ». « Sopra due 
miglie.». «E. noi dove ci possiamo 
ammacchiare? ». «-Di ‘riotte vi mette- 
te nella Chiusa macchiosa, che è vici- 
no alla masseria; lui viene con la car- 
rozza, e viene quando esce il sole ». 
Disse il Parri: « Venite domani sera, 
che vediamo. Però voi dovete esser 
due: uno deve stare con noi, e uno 
porta le notizie ». Disse il Galar- 
do: « Va bene ». E se. ne va. 


Le lettore 
di don Peppe 


ATLORA ci disse il Parri a noi tutti: 
"<A voi, come vi pare?». Rispondo 
io due parole: « Qui siamo nella Chia- 
na di Capaccio, e siamo distanti dal 
bosco; se abbiamo qualche tradimen- 
to, di noi non si salva nessuno ». Dis- 
se il Parri: «Sì, è vero: noi faremo 
così; uno di loro deve stare sempre 
unito con noi, e l’altro porta a noi 
le notizie ». Così abbiamo accettato il 





to. 

Viene il Galardo, e gli abbiamo par- 
lato: « Noi veniamo; però uno di voi 
deve stare sempre con noi ». Lui dis- 
se di sì. « Ebbene, domani a sera ve- 
nite e ce ne andiamo ». Difatto ven- 
gono in due e ce ne andiamo: « Col 
patto che uno di voi deve star sem- 
pre unito con noi, perché se fate tra- 
dimento, deve prima morire uno di 
voi e poi noi ». Loro, tutti contenti. 

E siamo partiti di notte. Siamo giun- 
ti alla masseria. E ci han portato nel- 
la Chiusa macchiosa. Dovevamo stare 
sempre là dentro con uno di loro; l’al- 
tto doveva posare da mangiare e be- 
re. Disse il Parri: « Per nostra sicurez- 
za, buttate il tocco; chi [fra voi due] 
sorte, sta unito con noi; perché se 
volete fare il tradimento, morrete pri- 
ma di noi ». Loro dissero: « Statene 
sicuri ». E ha buttato il tocco. Uscì 
il suo parente chiamato Rosario, e 
non mi rammento la sua casata. E il 
Galardo ci portava tutto. 

+ La notte ci disse il Galardo: « Do- 
mani Mattina viene il signorino con la 
carrozza; però attenti a voi, perché 
egli si porta il due canne, e si fa for- 
‘ te». Disse il Parri: « Sta a buone 

mani! ». 

Viene la prima di settembre, e [il 
$ignorino] non ci viene. Noi la sa- 
vamo male. Disse il Galardo: « Statevi 
fermi e non pensate a male, perché 
lui qui dev'essere senza meno ». 

Come difatto il giorno 2 settembre, 
alle ore 7 di mattina, si sente la car- 
rozza. Disse la guida: « Questo è lui ». 
Allora disse il Parri: ..« Avanti; e se 
lui si fa forte, non sparate senza mio 
ordine »; Disse il Parri alla. guida: 
t Come si chiama? ».‘« Don Peppe ». 
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Subito abbiamo dato la fuga (1), ab- 
biamo attornato la carrozza, e abbia- 
mo chiamato: « Don Peppe! non vi 


movete, che è meglio per voi ».. Lui : 


subito ferma la carrozza e disse: «Gio- 
vinotti, cosa volete? ». « Calate a 
terra >. 

È vi era anche il suo nipote, e so- 
no calati. Conobbe che era una ban- 
da di malfattori e disse: « Per genti- 
lezza, chi sarebbe il vostro capo? ». 
Lui risponde: « Vostro servo, sono 
Parri ». « Siete Giacomino? ». « Per 
servirvi ». « Vi prego, ditemi che vo- 
lete, che ora mando un mio servo a 
prenderlo ». Disse il Parri: « Don Pep- 
pes per favore, dovete venire con noi». 

isse don Peppc: « Almeno mandate 
il mio nipote ». « No, no, farà com- 


pagnia a lei». 3 

"Segretamenie il Parri disse al Galar- 
do che ‘aveva fatto finta di giungere 
allora, senza saper nulla, dalla fatto- 
ria: «Il nipote tiene possidenze? ». 
Disse il Galardo: « No, perché ha pre- 
so moglie senza consenso del suo pa- 
pà, e per questo non gli ha dato nulla 
di beni ». Allora il Parri prende 20 
marenchi e li diede al Galardo: « Per 
ora avete questo, dopo parleremo ». 

Torna il ‘Parri da noi, e con finta 
chiama il Galardo: « Subito, prendete 
il meglio cavallo, perché dobbiamo 
portare con noi don Peppe e suo 
nipote », 

Subito il Galardo mette la sella al 
cavallo. Allora disse il Parri a don 
Peppe: « Non temete, ché questa è 
una forza di moneta (2) e non altro 
di male ». Chiama il fattore e il guar- 
dianò : «Voi venitè, per compagnia al 
vostro padrone, fino al bosco di Per- 
sano ». Chiamò don Peppe: « Mette- 
tevi a cavallo, e il vostro nipote vi fa 
compagnia ». 

E ci siamo partiti, e siamo arrivati 


cal bosco alle.ore 10, e abbiamo fatto 


riposo, e abbiamo pranzato. Dopo, il 
famoso nostro signor Capo Parri si 
prende carta, calamaio e penna. Chia- 
mò don Peppe: « Farete la lettera alla 
vostra famiglia per 30 mila scudi ». 
Allora disse don Peppe: « Per carità, 
Giacomino, è troppo la somma!». Dis- 
se il Parri: « Don Peppe, fate come 
vi dico, enon ci pensate ». 

Difatto don Peppe così fece la let- 
tera. Allora il Parri chiamò il fatto- 
re: « Questa è la lettera, e la date alla 
signora; quando viene il guardiano, 
manderà la moneta », 

Il fattore se ne va al paese, e noi 
ce ne andiamo alla montagna di Cam- 
pagna. Allora il Parri fece fare la se- 
conda lettera, e la diede al guardiano, 
e gli disse: « Giovedì al giorno venite 
per questa strada; e. dove siete chia- 
mato, allora venite ». ‘ 

Tornò il giovedì 6 settembre il guar- 
diano, con mille scudi. E quando il 
Parri vide quella sommetta, si fece co- 
me una bestia. Subito chiamò don Pèp- 
pei « Vi raccomando di fare la lette- 
ra -per portare la somma precisa, al- 
ttimenti ve la passate male! ». Difat- 
to don Peppe fece la lettera per la 
stessa somma. 

Tornò a venire la guida. E porta 
due mila scudi! Il Parri voleva subito 
tagliare le orecchie a don Peppe. Noi, 
una buona porzione di compagni, l’ab- 
biamo pregato; e non ce le tagliò. Dis- 
se il famoso Parri: « Per ora, don 
Peppe, vi perdono; ma se non viene 
[tutta] la. somma, non vi perdono 
più». E don Peppe fece subito la let- 
tera, e la mandò con tanta raccoman- 
azione. 

Però la sventura vuole, o.che sia 
stato vero o bugia, venne la guida 
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senza la moneta, e disse che l’aveva- 
no levata per la strada. Io non mi tro- 
vavo. in quel momento [1. «ottobre 
1866]. Il famoso Parri, sentendo que- 
sto, senza ragione e senza. permesso, 
prende il rasoio, chiamò Lorenzo Ga- 
sparri: « Subito, tagliate un pezzo di 


orecchio ‘a don Peppe! ». Il Gaspatri * 


obbedì. Dopo mézz’ota sono giunto io 
con due altri compagni, e vedo don 
Peppe che gli stavano medicando l’o- 
recchio. Dissi al Parri: « L’avete det- 


to, e l’avete fatto! ». Risponde lui;:;}' 
« Per ora gli ho fatto questo, e se noti‘ 


viene la somma, allora mi regolo ». 

Il povero don Peppe fece la lette- 
ra, prende il pezzo di orecchio, e glie- 
lo mandò alla sua famiglia. 

Allorà [la famiglia] mandò sei mi- 
la scudi. E la moglie si raccomàtidò 
molto a noi di mandare il suo marito. 
« Sì, sì»: abbiamo parlato al Parri 
di lasciarlo. E lui disse: « Deve com- 
pletare 15 mila scudi, perché li può 
dare », E subito fece fare la lettera: 
« Dovete completare; 15 mila scudi: 
e allora ve lo manderò ». 

Venne la guida con la somma: in 
tutto completo di 13 mila scudi, tutti 
in oro. E la guida si buttò a’ nostri 
piedi e disse: « La signora infinita- 
mente si raccomanda a tutti della com- 
pagnia, fatelo per quanto è l’amor di 
Dio, di mandare il suo marito, perché 
questa è stata l’ultima moneta che ha 
potuto mandarvi, e non può altro; poi 
farete su la vostra coscienza! è. 


Al palazzo 
delle frasche 


OME difatto, nel sentire questa rac- 

còmiandazione, noi, il numero mag- 
giore, era di mandaredon casa 
sua; Però il famoso Parri e altri suoi 
spallaggi (3) non volevano accettare. 
Allora risponde il mio più caro e fe- 
dele compagno [Liberato Boffa]; era 
seduto e disse a buona fede: « Parri, 
scusate, siete un po’ crudele; forse sia-‘ 
mo andati a zappar la sua vigna?» (4). 
Il Parri, nel sentir questo, furiosamen- 
te si alzò per sparare al mio caro ed 
amato Compagno. Per fortuna mi tro- 
vaî io con ue canne alle mani, ché 
doveva andare à mòntar la guardia. 
Più svelto ed animoso di lai, gli pun- 
to il dué ‘canne alla isua faccia, € gli 
dissi con alta voce:' «Parri, non vi 
movete,, altrimenti vi farò pagare il 





Una rivolta di contadini e di soldati 


'‘dalla banda di Luigi 


è uomo più r. 


de.il. Gasparri 














borbonici sbandati “capeggiata 
por e e TR 
sangue innocente del ‘bravo Vito di. 
Vito! ». Lui, vedendosi perditore; ‘si' 
fermò. Subito si son menati i compa- 
gni per lo mezzo: « E’ niente, è nien- 
te ». Subito abbiamo ragionato,..e il 
torto era tutto del Parri. 

Ma, con tutto questo, io rensai da 


*solo “e “dissi î* qui bené. “facciamo 
di 


più, per certò. Così dissi'&*. gompagni 
tutti: « Io' àvanzo uffi. po’ di moneta 
to andare a prendinaa. Die i Par. 
gliò antare ‘a‘prendere;». Disse il Par- 
ri: « Andate, e tornate-prestd:». Allo- 
rasi sonpartiti altri .tre compagni 
presso di me: uno era il Boffa, che 
ssa i mio più caro colt Ò: 

giorno, appressb siamo. giunti al- 
la banda di. Cerino, 5 abbiimo rac- 
contato -il fatto..preci$6 Il Cèrino era 
ionievole «@*malandrino. 
Disse: è Va berle; se è.così, ora pa- 
gherà cienso e capitale. Basta. Pran- 
zate, che ora partiartio»;' 

Difatto siamo paîtiti. Il fhfto si fu 
che quando ‘noi'ci siamo separati dal 
Parri, fra di loro song Véruti a qui- 
stione, e si sono presi a schi ttate, 
e lasciarono feriti Carmine Mèola e 
Lorenzo Gasparri. e 

Quando noi [della banda Cerino] 
eravamo poco’lontani .da loro, era di 
giorno,..e ci vide la loro guardia, e ci 
conosce subito. E lo disse al Parri: 


« Ora viene Luigi Cerinio..con tutta la. 


sua banda, e ci è pure -Micheluccio ». 
Subito disse il Parri‘alla sua fidanzata 
Peppinella e al Mèola: « Avanti! ». E 


sono fuggiti. e? 
Ecco che siamo giunti noi, e do- 
mandiamo: « Il Parri Me». «E 


fuggito lui, Peppinella. ‘@**Mèola ». 
« Che strada han fatto? >. « Da qui 


- SOtto ». 


Noi subito abbiam ‘dato “#ppresso. 
Però. nulla..abbiam trovati. siamo 
tornati al posto. E disse il bravo Ce- 
rino: «Perché sono fuggiti?». Rispon- 
i: .«.Per loro, sono..sta» 
to ferito io». Disse il Cerino: «Va be- 
ne, tutto si pagherà ». 

Allora=si avvicina al ‘sequestro e 


SOR VR aLIoI Ripi: Signo 


Cerino, .13 mila scudi, e il Parri ne 
voleva ‘altri due milà; ora mi racco- 
manido alla vostra bontà di avere com- 
passione de’ miei eri figli: siete 

regato pet quanto è l'amor di Dio! ». 
Feldiote il buon Cerino disse: « Sì, 
don Peppe, ora vi mando subito a vo- 
stra'‘casa; © se sareste capitato alle 


mie, mani, voi non portavi questo sfre- 


gio all'orecchio. Però se Parri capita 
nelle mie mani, la pagherà. Basta. 


n 
dai br 


dpr 


‘sè nofi èra'peril 


Ie 
n E 
PR = 
LU UH > à 
7 E" 
| “Lù 


MIN, 
U W) 
ITAL 


Nn À 
I 3 N 


* 


| 
ua 
VE A) 
LI .\ N 
4 20 % 
NY é IT + 


vi n 





Feletinca 


siete libero, è 
unito ». 

E l’abbiamo po 
Campagna d’Evoli. E allora disse Ce* 
rino: « Don Peppe, ora siete conten- 
to? ». « Signor Cerino, io non ho lin- 
gua a ringraziare la vostra gentilezza, 
che avete usato verso di me; anzi, se 
vi occorre cosa, comandatemi pure, 
che io vi servo ». « Io vi ringrazio; per 
ora non mi occorre niente ». ì 

Così ci siamo licenziati da don Pe 

, unito con il suo nipote don Ciccil- 
E [3 novembre 1866]. E subito ce 
ne siamo tornati al nostro palazzo del- 
le frasche, cioè come i lupi. 


vi: voglio A©compagnare 


I cinque 
marenchi 





L giorno appresso disse il Cerino: 

«Ragazzi, bisogna che ce ne passia- 
mo alle montagne di Acerno ». Noi 
abbiamo risposto: « Luigi, fate come 
vi piace ». E. “siamò.<“partiti. Siamo 
giunti Jà, e subito il Capo Cerinoco- 
mandò..un sug ’cato e fedele: amico: 
gli ha dato due marenchi, e gli disse: 
« Domani mattina portate* due*barili 
di-yino +;.e gli ha dato il posto che 
doveva velîire. E' per rtòstra sventura 
quello scellerato.amico,;invece di por- 
tare il vino, ha portato uri numero 
maggiore di forza. ‘.\‘’’.. i. a04 

Noi eravamo circa 30 persone. 
Quando il valoroso Cerino vide tanta 
forza, lui aveva fatto il militare, era 
di buon senso, e fino di tutti i suoi 
affari, disse a noi: « Fratelli tutti, quel- 


lo scellerato ci ha traditi; ma:però vi 


prego di non scoraggiarvi per questo: 
state sempre presso di -me, è on spa- 
rate finché non ci sparino loro: allora 
farete fuoco di di ». Per dire il vero, 

‘e Nicola-Vas- 
sallo, noi eravafto tutti presentate le 
armi (5). Hl Cerino %i faceva coraggio, 
lui sempre avanti. Più sopra abbiamo 
avuto un’altra scarica più forte, e sono 
stati feriti due compagni e questa è 
stata:l’ultima scarica che abbiamo avu- 
to, è stata terribile. Allora abbiamo 
fatto chi si salva salva (6). - 

E per fortuna ci siamo trovati quat- 
tro compagni ad un altro punto di col- 
lina, distante fuos#alla mena (7). E 
allora ci siamo riposati. Erano bagna- 
te perfino le mutande dal sudore. Al- 
lora io»dissi da me solo: « maledetta 
la mia sventura, che mi fa trovare in 
questa spaventosa vita! ». Ma con tut- 


iganti nelle campagne di Isernia e 


rtato fino vicino‘ 

















Ri fi Ma) Ped 
dei paesi vicini, nell'anno 1861. 
Pros ta; E e è 
to ciò io dissi: « faccia ‘Iddio! ». E 
dissi ai. compagni: « Fratelli, noi sia- 
mo vivi per fortuna! ». C'era una cir- 
colare per tutti i punti sospetti (8). Mi 
disse il mio più fedele compagno; 
« Micheluccio, vogliamo fare una cam- 
minata per la Puglia? ». Io gli dissi: 
« Andiàmo, perà dobbiamo montare 
a cavallo ». « Sì, sì >». 

Ci siamo posati ad una forte mac- 
:chia, sicura da tutti. Lo stesso giorno 
ho mandato-a-prendere-la biancheria 
per cambiarci, e la spesa per mangia- 
re. Siamo stati* serviti, sempre pagan- 


paid 


do ‘a doppio del valore. abbiamo 
preso fiato e riposo. : 
Il giorno appresso a un mio 


. amico poco lontano. Io lo vidi col can- 
‘ ‘nocthiale. Gli sono uscito avanti e gli 
«dissi:  « Dove andate? ». Lui, nel ve- 

‘  derini, - non si ‘poteva consolare dal 
| piacere, e mi risponde: « Michelucciò, 

è debbo andare a Rionero ». « Allora 


mi fate un favore: mandate a chia- 
mare con | stusa sua ri , € gli 
date questi 5 îarenchi e gli dite: Per 
ora prendi questi, al mio ritorno si pen- 
sa”. Dovete tornare domani; io sono 
qui; e quando venite, vi regalo a voi». 

Difatto il mio amico giunto a Rio- 
nero manda a chiamare la mia mo- 
glie. E gli domanda: « Vol;siete la mo- 
glie di Micheluccio? ». Laà‘mia sven- 
turata moglie lo guardò egdisse: « Co- 
sa volete? ». « Per ora vi manda que- 
sti 5 marenchi; dopo si pensa ». Su- 
bito gli risponde la mia onestissima 
moglie: « Sono 5 marenchi, ed anche 
fossero 5 mila, io no sto a bisogno: 
con la mia fatica mi posso campare 
onestamente. E gli dite che se si vuo- 
le presentare, è bene per.esso: e se 
vuol fare questa carriera, allora per 
me ci.pensasse più, perché non 
sono stata 10 che gli ho fatto dare 
questo triste ‘passo ». 

Il fedele amico venne da me, e mi 
porta i 5 marenchi. E disse: « La vo- 
stra eee èrano 5 marerichi e 'fos 
sero anche stati 5 mila, non ne vole- 
va; e.solo gli dite;.”’Se si vuole pre- 
sentare, un giorno si troverà bene” »i;/ 
Io nel sentire questo, mi sono fatto 


‘ come una bestia. Prendo un marencg 


e ee lo dò al porgitore; lo ringrazio è 
gli dissi: « Andate per i vostri affari, 
e nni ge 

ome che io ero inasprito per‘ 
moneta rifiutata, così paprito Pda 
marenchi e i ho atterrati, e mi sonò 


lasciato una pircofa sommetta. Allo-.| 
ra siamo partiti per la Puglia. si 
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‘.dauphine alfa romeo. - 


una dauphine alfa-romeo è a vostra disposizione - senza impegno - presso 
‘tutte le. commissionarie d’Italia: provatela su strada e giudicate voi stessi 
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Con 23 pollici 


un'immagine 
più completa 
nello stesso 
ingombro 
Ù del 
i 21 pollici 


ir ito spor IVO”. 


ecco perohè 


TotalVideo 23” 
segna 

rispetto al 21 pollici 
un progresso feonico 
deolsivo 
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sogno con l’amicéDauphine alla scoperta degli 
angoli più tranquilli, dei luoghi più suggestivi. 
Amica Daupfilne: noi sicuri su te sicura, -. 
scattante, dinamica. RIAGISRE 
Terza, seconda... seconda, terza... frizione 
acceleratore... i 
«Amica. Dauphine, il ritmo brillante del tuo 
motore scandisce la gioia di guidarti. 

Dauphine brillante: 850 cc., velocità 115 Kilometri/ora. 
Dauphine generosa: consumo 85,9 fitri aghi 100 Kilometri. 
Dauphiné pratica: quattro comodi posti, quattro portiere. 
Dauphine elegante: lineà moderna, finiture accuratissime. 
Dauphine funziorniale: ampia capacità del: vano bagagli, 


Dauphine sportiva: da fermo a 60 Km/ora in 10 secondi. 
Dauphine sicura: ottima frenata e tenuta di strada. 


in vendita a lit 795.000 


or 
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| VOXSON vi offre oggi 
due superbi o 
23 pollici 


1 indire I 
inn 


In entrambi 

lo schermo ha l'altezza 

e la larghezza 

identiche a quelle 

del 21 ‘pollici 

ma l'immagine è completa 
. perchè il perimetro A 
del 23 pollici 

6 rettangolare , 

e non tondeggiante 

come quello del 

21 pollici. 


Entrambi i modelli 





NEL NUMERO DI'DICEMBRE: 


® E' nata a Milano la Séttima ‘censura. 

® Testori racconta Ja battaglia dell’ARIALDA. 

® Il cinema e, Ja canzone: risposte al referendum, 
® Le ninfette. n 

® La verità sul divorzio di Marilyn Monroe. 


italiani in lavorazione. "ei 
L'At3: dit, 





fila dat Tr 








Quést'anno vacalize in. Dauphine] Vacanze di xj;j 





® Servizi da Parigi, da Londra e sut'più importanti film 
I : SUI 
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Il'bandito Caprariello di Nola accanto al bersagliere ‘che l’ha ucciso durante uno scontro 


in Lucania nel 1866. I bersaglieri furono i più impegnati nella repressione del brigantaggio. 


CONTINUAZIONE DA PAG, 21 


La prima sera, dei 15 novem- 
bre, siamo giunti ad una man- 
dra di pecore vicino Lavello. Il 
fatto fu che, in primo slancio, 
io ho veduto quel traditore di 
Luigi Mennella, che si era preso 
i tre agnelli ed era stato l’auto- 
re di farmi trovare in quella ter- 
ribile carriera. Per coscienza, 
non appena l’ho veduto volevo 
fare vendetta. Però subito mi 
sono rammentato la scuola che 
mi fece il buon massaro sergen- 
te-furiere. E subito mi sono cal- 
mato per il timor' di Dio. Solo 
gli dissi: « Vile marmotta, per- 
ché io vi ho fatto tanto bene 


"e-voi miavete- pagato con l’in- 


famia! Per voi mi trovo in que- 
sta triste vita ». Lui appena ri- 
sponde: « Micheluccio, perdona 
per carità! Avete ragione». «Ba- 
sta, io vi ho. perdonato, perché 
non sono traditore e scellerato 
come a te». 

Quando i miei compagni han- 
no inteso questo, lo volevano ac- 
capponare (9). Ma io dissi di 
no: « Gli pagherà Dio dal cielo 
quello che ha fatto a me!>. In 
quel momento, senza mangiare 
e senza riposare nulla, io dissi 


‘ai compagni: «Montate a ca- 


valle, ché dobbiamo partire da 
qui >». 

Difatto subito siamo partiti. 
Ma per nostra sventura il gior- 
no appresso abbiamo avuto una 
forte sconfitta; e se non era pei 
buoni cavalli, noi eravamo tutti 
finiti: un compagno fu ferito al 
braccio. Allora dissi ai compa- 
gni: «Qui non facciamo bene; 
lasciamo i cavalli, e torniamo 
alle montagne ». Così abbiamo 
fatto, e ci siamo fermati al bo- 
sco “di Ripacandida. 

Là abbiamo saputo che ci era 
un capraio, chiamato Michele 
Larotonda, di Rionero. Nel sen- 
tire questo, uno dei miei mi 
chiama e mi dice: «< Questo La- 
rotonda, tre anni fa, ha ucciso 
un mio compagno al bosco di 
Monticchio; cra dobbiamo fare 
vendetta del nostro fratello». Io, 
nel sentire questo, ne sono la- 
sciato : freddo. Veramente io 
niente sapeva di lui, ma con tut- 
to ciò dissi al compagno: « Que- 
sto mi viene ad essere parente » 
(e senza che era vero); « però, 
ora vediamo: se sarà vero, lui 
non scappa; e non m’importa 
che mi è parente: però, sempre 
se sarà vero », E così l’abbiamo 
lasciato vivo. 


La vecchia 
scellerata 


I 








A stessa sera siamo partiti. E 
la mattina siamo giunti alla 
montagna di Pierno. Il fatto fu 
che un compagno. era lasciato 
scarso di moneta. E disse: « Vo- 
glio andare alle parti mie, per 


«prendere una cosa di moneta ». 


Però fu preso dalla forza e fe- 
rito: e quando l’ho saputo, so- 
no lasciato molto dispiacente. 
Ecco siamo giunti al giorno 285. 
Abbiamo mandato a prendere 
là spesa a San Fele; cioè, pa- 


gando. Difatto' [un amico) ci 


“ 


CN 


serve, l’ho regalato, e se ne an- 
diede. Però io, da pochi giorni, 
stavo poco bene. Verso sera mi 
dissero i due compagni: « An- 
diamo ad una capanna, e farè- 
mo un po' di minestra: così vi 
cibate ». Il mio cuore non vole- 
va accettare. Ma loro tanto mi 
hanno pregato finché ho dovuto 
accettare, sempre con mala vo- 
lontà. « Basta », io dissi: « an- 
diamo: faccia Dio! ». 

Siamo partiti e siamo arriva- 
ti, tra luce e scuro, alla prima 
capanna, chiamata dalla fami- 
glia de’ signori Giallella di San 
Fele, vicino alla cappella della 
Beata Vergine di Pierno. E sia- 
mo andati, a quella benedetta 
capanna, con tanta'stima e ri- 
spetto. V’era una madre, con 
cinque figli; e il figlio maggiore 


era ammogliato; e ci aveva la. 


sorella grande che era zitella. 
Quella scellerata sua madre sta- 
va troppo pensosa. Io, accorgen- 
domi, gli dissì: « Buona vecchia, 
cosa avete perché state sopra 
pensiero? ». La vecchia birbante 
mi confonde e mi dice: « Buon 
giovane, volete sapere? qui c’è 
la mia figlia zitella ». Io subito 
gli dissi: « Di questo non ci pen- 


Nel prossimo numero 


IL SILLABARIO 


DELLO 
ERGASTOLANO 


sate a niente; noi è per la no- 
stra sventura che ci troviamo 
alla mala vita; però noi stimia- 
mo l’onore e la proprietà ai po- 
verelli ». La birbante risponde: 
«Bravo, figliolo mio, Dio vi 
aiuta! ». « Basta. Possiamo ave- 
re un po’ di minestra verde? ». 
Essa risponde: «Sì, ci sono i 
broccoli di cavolo », 

Subito mettono la caldaia. Al- 
lora io prendo il presciutto che 
avevo avuto il giorno, e gli dis- 
si: «Questo serve per voi ». Lo- 
ro tutti contenti. Nello stesso 
momento la scellerata madre 
disse: «Ci vuole un po’ di ac- 
qua ». Così chiamò uno de’ suoi 
figli per prendere l’acqua e se 
ne vanno fuori alla capanna. 

Ecce, già era preparato il mio 


i ultimo spaventoso e terribile 


tradimento, mentre che io non 
l'aspettavo, perché . veramente 
mi ero fermato con tanta stima 
e rispetto! 

Quando la scellerata madre 
mandò il figlio a prendere l’ac- 
qua, gli disse fuori zitto zitto: 
« Andate :a quella capanna vici- 
na, e gli dite subito che vanno 
a chiamare la forza a San Fele, 
perché alla nostra capanna’ si 
sono posati tre banditi; e subito 
ritornate qui ». Il figlio così fece. 

Dopo minestrato io ho man- 
giato solo un po’ di minestra, e 
non altro. Veramente, dopo 
mangiato, lume di Dio!, il mio 
innocente cuore mi he dato un 
segno di male. E io dissi ai com- 


L'ESPRESSO 





pagni: « Bisogna che ce ne an- 
diamo da qui »..-Loro mi hanno 
risposto: « Ora ce ne andiamo ». 
Erano le dieci di notte, e tutti 
‘della famiglia erano andati a 
letto con la loro pace e sen 

nessun disturbo. Solo la ‘scelle- 
rata vecchia non dormiva: sta- 
va vicino al fuoco, unito ‘con 
noi. I miei compagni facevano 
‘ il sonno del cavallo. Ed a me 
non veniva niente sonno: solo 
mi batteva il cuore. st 


Il lupo 
solitario 





RA circa la mezzanotte. Il pen- 
siero mi diceva di andar via 
da lì. Però la scellerata vecchia, 
[che] sapeva chi doveva venire, 
.mij'disse a me: « Figlio mio, que- 


'’sto è il sacco; dormite'un po’, 


chè qui non c’è paura di nulla ». 
Io gli dissi: « Vi ringrazio, non 
mì viene sonno; anzi, ce ne dob- 
biamo:andàre per la néstra av- 
ventura ». Mt 
Chiamo i compagni per an- 
darcene; .e loro mi rispondono: 
«A nmioménti' cè ne andiamo». 
La sventura vuole che, non son 
passati dieci minuti, io stava se- 
duto al fuoco, era stufo di stare 
lì, stendo la mano per prendere 
il portamonete per regalare 
quella. scellerata vecchia, non 
feci a tempo a dargli, sento di 
abbaiare il cane da fuori, io sta- 
va fumando, subito prendo il 
due canne, e faccio per uscire 
fuori. La luna era uscita come 
il sole chiaro. Subito vidi i ca- 
rabinieri a tre passi fuori la por- 
ta. Per dire il vero, a prima vi- 
sta i miei capelli ognuno ha pre- 
so la sua strada. Però questo è 
stata una girata d’occhi. Mi fe- 
ci coraggio da leone, e dissi ai 
compagni, con furia:: « Allarmi, 
che siamo accerchiati di forza!». 
Subito si sono alzati. E il briga- 
diere: « Ferma, in nome della 
legge! pesate le armi, che siete 
salvi della vita ». Io faccio se- 
gno ai compagni di spezzare le 
righe, alla fortuna di Dio. Di- 
fatto, io fui il primo che mi so- 
no lanciato fuori, e loro senza 
spararmi, grazia a Dio. Il com- 
pagno, mentre che s'alza, gli 
casca la rivoltella: mentre che 
la prende, la forza è arrivata 
alla bocca della capanna. L’altro 
compagno affaccia la bocca del 
due canne, e disse: « Largo, chi 
vuole la vita! ». La forza si ha: 
fiancheggiato, ‘così loro due si 
han buttato fuori. Allora la for- 
za gli han fatto la scarica: uno . 
ha preso tre colpi di fucile, l’al- 
tro è stato ferito alla spalla (10). 
Ora se ne viene l’ultima mia 
straordinaria spaventosa scon- 
fitta! Mentre che io fuggiva al- 
le frasche, trovo la forza per 
davanti. Subito mi sono voltato 
come il vento: la mia sventura 
vuole che mentre fuggiva, la 
forza era appresso. Mi butto da 
un vallone per trapassare dal- 
l’altra parte, e per mia disgrazia 
noti ho potuto trapassare. Allo- 
rà io dissi: «è finita la mia vi- 
ta! ». Con tutto ciò mi metto il 
due canne. alla caccia, spianato: 
aspettava ‘la forza dove io era 
calato, perehé*la forza era ap- 
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beltà ld 


Tie donne ‘appartenenti alla banda Crocco che combatté contro l’esercito italiano dopo la li- 
bezazione dell’Italia meridionale: Filomena Pennacchio, Giuseppina Vitali e Giovanna Tito. 


présso a me. Ma per un minu- 
to non la vedo'affacciare. Allo- 
ra io dissi: « oh Beatissima Ver- 
gine di Pierno, vi prego, se sono 
degno, se volete potete salvarmi 
da questa orribile e spaventosa 
morte! ». 

Difatto, per sua grazia, la for- 
za non ci viéne appresso a me. 
Io subito mi levo il due canne 
dalla faccia, e mi metto a cam- 
minare acqua acqua (11): l’ac- 
qua era fredda come là neve, ed 
a me mi sembrava che era bol- 
lente. Camminando per l’acqua 
vedeva dove poteva uscire, dopo 
tre minuti-ho trovato il passag- 
gio, e sono uscito fuori: guardo 
intorno, e non ciì pareva nessu- 
no. Per .mia sventura, la forza 
era in agguato dietro alle mac- 
chie; ed io andava in mezzo a 
loro, ed io non li poteva vedere. 


Se stavano fermi, mi potevan. 


prendere per il collo. Ma sicco- 
me che il mio destino non era 
quello di fare la mala morte, co- 
sì mi han sparato vicino: ed io 

mi volto come un passerello, sa- 
no e salvo, grazia a Dio e alla 


Beatissima Vergine di Pierno. 


Quarido sono stato poco lon- 
tano da loro, mi sono riposato 
e sento dalla forza: « Abbiamo 
fatto (12) il lupo solarino! ». E 
io sentiva tutto. Era tutto ba- 
gnato di acqua e sudore: mi son 


levate le ‘mezze stivale, e mi‘. 


metto } calzettini asciutti. Mi 
sono allontanato da là, mi ho 
fatto il fuoco e mi sono asciut- 
tato, tutto il resto della nottata. 


L’incontro 
col padre 


A mattina, alle ore 9 sento due 

colpi di accetta poco lonta- 
no da me. Mi parto piano piano, 
e andiedi [dai legnaiuoli], li sa- 
lutai, e dissi francamente: « Voi 
avete la fida [per legnare]?». 
Rispondono: «Sì, sì ». «La vo- 
glio vedere ». Me l’han data. « Va 
bene, non fate danno, altrimen- 
ti siete puniti». «No, signore ». 

E uno di quelli mi. domandò: 
« l guardiano vecchio dov'è an- 
dato? »*.Gli ho: risposto: «Sta 
ammalato, ed io sto al suo po- 
stò ». Allora fo gli ho domanda- 
toî..<« Voi venite da San Fele?». 
« Sì, .sì >. «E cosa si fa:a San 
Fele? ». Mi rispondono: « Que- 
sta notte han preso due banditi, 
uno morto e un altro ferito». 
Io' dissi: «Oh' Dio!: Aficora ci 
sono. questi malviventi? dove ‘li 
han presi? >. © Alla capanna di 
Giallella, vicino alla cappella di 
Pierno'»,.« E come li han presi, 
qubsti malviventi? ». « Ieri sera 
sono andati tre banditi; e si ha 
fatto fare la minestra verde, E 
la*vecchia madre ha fatto una 
finta che ci voleva l’acqua, chia- 
mè*jno dei suoi figli da fuori 
alla capanna, e gli disse con se- 
gretezza: "Andate a quella ca- 
panna, dite che andasse uno a 
San Fele a chiamare la forza, 
qui ci sono tre banditi”. E [i] fi- 
glio] così fece. Anzi è andato 
colla forza:.pure uno dei miei 
fratelli alla capanna »..« Bravo, 
ha: fatto, bene, E. l'altro. malvi- 


vente come fuggi? », « Quello è 


fuggito come fl vento. Però dis- 


se 11 mio tiatello, che 1 colpi che 
ha ricevuto, nofì può essere vivo 
per certo ». « Brava la vecchia! 
ha fatto bene». Ha risposto: «La 
vecchia ha fatto questo, perché 
il marito di essa fu ucciso dal 
terribile . capobanda. Giovanni 
Coppa, di San Fele ». Ed io non 
sapevo questo! altrimenti non 
mi sarei fermato là per nulla! 
Basta. Li salutai per partire. Al- 
lora uno dì quelli mi disse: «Pèr 
gentilezza, come vi chiamate?». 
Io gli rispondo: «Luigi Frasca. 
Addio ». « Addio». 

E me ne andiedi molto e mol- 
to dispiacente, per la notizia dei 
miei compagni, pensando alla 
loro triste disgrazia, pensando 
pure per la mia sventura. Io non 
sapeva dove andare a finire la 
mia triste vita. Basta! 

Pensai di andare alle mie par- 
ti. E per sventura o mia fortu- 
na, incontrai il mio onesto Pa- 
dre (13), Non appena che mi ha 
veduto, si butta a terra e rin- 
graziò degnamente il Cielo. Mi 
disse: «Figlio mio, questa matti- 
na dicevano a Rionero che te ne 
eri fuggito come un capriotto; 
però avevi ricevuto molti colpi 
di fucile, e ”per gferto si deve 


NOTE 


1. Abbiam preso la rin- 
corsa. 

2. Uno sforzo di moneta, 
un sacrificio di danaro. 


3. I miù fedeli, che lo spal- 
leggiavano. In generale, 
il capo comandava la 
banda; ma questa obbe 
diva solo quando tutti 
erano d'accordo, 

. Motto proverbiale che 
vuel dire: non. abbiamo 
reso a don Peppe alcun 
servizio, non abbiamo 
_lavorato le sue terre, e 
perciò contentiamoci di 
Quel che ci dà senza nc- 
stra fatica. 

. Ci.saremmo tutti arresi. 
. Questo scontro dev’esse- 
re quello. avvenuto 1’8 
novembre 1866, in cui i 
carabinieri della stazio- 
ne di Calabritta assali- 
rono la - banda. Cianci- 
Cerino, che i giornali di- 
cono formata da 16 bri- 
ganti. 


. Fuori de} tiro: 


‘Lì governo aveva ordi- 
nato con una circolare 
che. fossero accurata 
mente. vigilati tutti i 
luoghi sospetti. 


. Ammazzare, non, come 
la parola importerebbe, 
castrare, 

 Dev’essere questo lo 

È. scontro avvenuto ‘ nel 
territorio di San Fele îra 
briganti e guardia na- 
zionale e carabinieri, di 
ui - parlano i giornali 
dei primi del dicem- 
bre 1866. 

..Liingo la corrente. 

. Colpito. 

. N DI Gè dichiara di 2- 
verlo incontrato a caso 
alle falde della monta- 
gna di Pierno: probabil. 
mente, ci fu un inter- 
mediario, che preparò 
gli abboccamenti e di 
cui il Dì Gè evita di fa- 
re il nome. 


. Incantato, come usa con 
le calandre, di giorno 
con lo specchio, di not- 
te con la campana. 

, 15. Senza avere più rappor- 
to (conoscenza) con me. 
16. Al ‘mio turno. 


147. Dt sefvizio militare. 


L'ESPRESSO * 18 DICEMBRE 1960 * PAGINA 23 


trovar morto nella montagna di, 


Pierno”. Ed io gli aveva. cre- 
duti! ». 

Allora mi disse il mio buon 
Padre: « Figlio mio, giacché ab- 
biamo avuto questa grazia di 
Dio che non vi ha fatto fare 
quella dolente e -spaventosa 
morte, ora bisogna che vi dovete 
presentare, perché voi non po- 
tete ricevere una grande con- 
danna ». 

Io gli risposi: « Mi voglio re- 
golare prima i fatti miei, parle- 
remo dopo ». 


Costituitosi 
in Atella 


OSI’ me ne sono andato al bo- 

sco. Pensai di ritornare alla 
montagna a prendere la. mone- 
ta che avevo atterrato: così glie- 
la lasciavo a loro, e pensavano 
pure per me. Ma lui, mio Padre, 
che tornai a vedere, mi disse: 


« No, no, figlio mio, non ci pen- 


sate a moneta, che io quello che 


posso fare per voi, io tutto farò». . 


Pure io non voleva accettare 
assolutamente. Poi si son posti 
altri amici per mezzo, fin tanto 
che mi han calandrato (14); e 
mi han fatto presentare in Atel. 
la, il giorno 8 dicembre 1866. 

Mi ha detto il Sindaco: «Si- 
gnor Di Gè, volete andare a Rio- 
nero? ». Io gli dissi di no: « Vo- 
glio andare direttamente a Po- 
tenza ». Così chiamò Giuseppe 
Caruso ed altri quattro della 
forza, e mi fece accompagnare 
fino a Potenza. 

Nella camerata ho trovato un 
certto Domenico Rubino, di Pa- 
lazzo San Gervasio: e questo era 
stato graduato sotto al Governo 
borbonico; e quando fu lo sban- 
damento del 1860, una sera ca- 
pitò alla mia abitazione e si fer- 
mò, ed io gli feci una brava ac- 
coglienza, gli ho dato fino il mio 
posto per dormire bene. E per 
verità la mattina mi voleva pa- 
gare tutto; ma io'‘gli dissi: «Non 
l’ho fatto per pagamento, bensì 
l'ho fatto per prossimo cristia- 
no »: così lui mi stringe la ma- 
no e se n’andiede con la sua 
pace e senza aver’ più ricono- 
scenza (15). 

Ecco, al mio giro (16), il pri- 


mo gicrno che mi trovo nella. 
sua camerata, lui era capo-stan-’ 


za, e scrive il mio nome e cogno- 
me. Mi guardò fisso e mi do- 
mandò: « Di Gòè, per favore, il 


+ 1860 voi eravate pastorello?». Io 


gli dissi di sì. Allora mi disse: 
«Vi rammentate. quando è ve- 
nuto quel militare alla vostra 
abitazione? », Io: « Sì, è vero, gli 
ho dato fino il mio ‘posto. per 
farlo riposare ». Allora mi‘ ab- 
braccia ‘e mi bacia di cuore. Mi 
disse: «Io sono quello sventura- 
to; e per non andare a finire il 
mio tempo (17) sotto a questo 
governo, mi rattrovo condannato 
a vita, perché sono stato un po’ 
capo-bandito », « Oh Dio, ciò che 
mi dite, mi trapunge il cuore! >. 
Lui che era di buona stima, su- 
bito mi assegna il migliore po- 
sto, e mi porta per mangiare. 
Però io aveva mangiato per 
strada, feci solo una bevuta di 
vino. 

MICHELE DI GÈ 


Ecco le novità Gillette : 


Rasoio automatico, 


lama Gillette Blu-Extra, 
schiuma Gillette Foamy. 


ENGLISH LAVENDER 
GOLD MEDAL 


TENDRESSE 
PRESAGE 


LADY LAVENDER 


MIRAGE 


BAL DES FLEURS 


LA GIORNATA DELL'UOMO MODERNO 


COMINCIA CON 
da retta 


e 


esige la perfezione. 


La vita modèrnia impone ad bgni uomé di presen- ; 
tarsi nel suo aspetto migliore. Per 'duesto, essere 
rasati in ,modo ”completo” col viso fresco, liscio, 
pulito, rappresenta una vera necessità. Soltanto!il 
sistema Gillette vi assicura la rasatura completa”. 
Con la nuova lama Gillette Blu-Extra che "vi rade.. 
e non ve ne accorgete”, col rasoio automatico rego-. ‘ 
labile e la meravigliosa schiuma Gillette Foamy .in 
bombola aerosol, voi otterrete una rasatura vella 
tata mai provata finora. 


Gillette 


per radersi Sbene£ ci vuote Gillette! 


ATKINSONS 


una confezione di alta classe per regalare 


TIT 





remo muratore 









Leonida Rèpaci 


Compagni di strada 


650 pag. - 100 tavole rarissime - Rilegato in 
tutta tela - In cofanetto con stampe a colori 
di Zavattini - L. 6.000. 


33 incontri del grande scrittore italiano con 
i maggiori personaggi europei dell’arte, del 
teatro, del cinema, della letteratura. 


Giulio Cesare Croce 


Bertoldo e Bertoldino 


330 pag. - Rilegato in tela - In cofanetto con 
53 stampe a colori - L. 10.000. 


La famosa opera del Croce in una magnifica 
edizione filologica curata da Toni Cibotto 
e illustrata con 53 tavole in bianco e nero 
e a colori da Tono Zancanaro. 


Piero. Accolti 


» o 
Viaggio attraverso 
° . ® ° » 
i vini di Francia 
Volume di 350 pagine - 50 tavole f.t. a 
2-4-6-8 covori con la collezione delle più im- 
portanti etichette francesi - Stampato su carta 


speciale - Rilegato in tela - In cofanetto - 
Formato 17 x 24:-.L." 8.000. 
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GLI ASSESSORI 


CONTROLLATI 





di BRUNO ZEVI 


I SVOLGE a Roma, dal 16 

al 18 dicembre, l'VIII Con- 
gresso Nazionale di Urbanistica 
che costituisce, ogni due anni, la 
più importante manifestazione 
tecnica del paese. Questa volta 
«il tema del dibattito non riguar- 


. da un aspetto dell’attività urba- 


* 


gresso, a 


nistica, piani regionali, piani co- 
munali, conservazione dei centri 
storici, risanamento, ma la pia- 
nificazione complessiva degli in- 
terventi sul territorio. La legge 
che governa oggi. l’urbanistica 
italiana risale al:1942; s'è -par- 
lato per almeno un decennio di 
perfezionarla € d’integrarla; s'è 
proposto di formulare un ’’testo 
unico” che raccogliesse in un 
corpo . organico” la miriade di 
provvedimenti legislativi connes- 
si ‘all’urbanistica. Ma infine s'è 
deciso d’elaborare una legge ge- 
nerale, un ’’Codice”, e l’Istituto 
Nazionale di Urbanistica s'è as- 
sunto la responsabilità di pre- 
‘sentarlo alla classe dirigente e 
all’opinione pubblica. 

Il Codice che verrà discusso 
durante il congresso è il frutto di 
una ricerca svolta in collabora- 
zione dagli urbanisti di tutte le. 
regioni, architetti, ingegneri, so- 
ciologi, esperti di diritto ammi- 
nistrativo, funzionari dei mini- 
steri e degli ‘enti locali. Il profes- 
sor Giuseppe Samonà ha diretto, 
con eccezionale passione, una 
Commissione di ‘studio che ‘ha 
tenuto per un ‘anno riunioni 
mensili e ha organizzato due 
convegni preparatori del con- 
ilano e a Napoli. Una 

ima: bozza del Codice, formu- 

ta. dal’ professor Samonà e 
dall’architetto. Giovanni‘ Asten- 
go, è stata distribuita mesi orso- 
no per stimolare critiche, con- 
troproposte ed emendamenti. 
Quindi, .un comitato . formato 
dall’omorevole .Camillo: Ripa- 
monti; . presidente dell’INU, dal 

rofessor Luigi Piccinato, dal- 
’architetto Ezio Cerutti, dal 
rofessor Umberto Toschi, dal- 
’avvocato Gian Filippo Delli 
Santi, oltre. che dai professori 
Samonà € Astengo, ha esami- 
nato le obbiezioni sollevate dai 
vari studiosi e ha proceduto al- 
la redazione d’un secondo testo, 
che sarà appunto oggetto del di- 
battito congressuale. 

In che consiste il Codice del- 
l'Urbanistica? Vogli novità * 
porta rispetto alla 
1942? Cercherò di anice 
schematicamente gli aspetti sa- 
lienti. 

1. La pianificazione urbanisti- 
ca è inquadrata nella program- 
mazione economica, in da 
raggiungere un coordinamento 
tra .le Varie attività settoriali, 
porti, strade, bonifiche, indu- 
strie, ferrovie, che sono oggi non 
solo scisse, ma s in con- 
traddizione. Un Comitato Nazio- 


|, Com- 
dai tninistri competenti e 
Sal presidenti delle Regioni, trac- 
Ge io lince. d'un. progr na 
un atto # prima che tec- 


nico, ma è la premessa indispen- 
sabile all’operare urbanistico. 
2. La speci ione e l’attua- 
zione del programma nazionale 
‘ sono demandate, secondo la nor- 
ma costituzionale, alle Regioni 
_ Obbligate a redigere piani rego- 
latori del loro intero territorio. 
Come organi esecutivi di tali 
piani, il Codice, tenendo conto 
delle esperienze estere, in parti- 
colare delle agencies’ e delle 
”authorities” americane, propu- 
gna l’istituzione di enti compren- 
soriali capaci di stimolare le o- 
pere di trasformazione e di diri- 
mere gli eventuali contrasti tra i 
comuni. Con questo dispositivo, 
il piano cessa d’essere un elabo- 
rato statico e chiuso, poiché 
l’ente pianificante può aggiornar- 
lo in connessione ad ogni pos- 
sibile emergenza di ordine eco- 
nomico, funzionale o paesistico. 
3. Il piano regolatore comu- 
nale, qual'è oggi configurato 
dalla legge del 1942, non subi- 
sce variazioni, ma il Codice pre- 
vede nuovi strumenti per la sua 
approvazione e per l’esecuzione. 
La sua struttura generale è og- 
getto di un esame, superato il 
quale il comune non può ritor- 
nare sulle direttive stabilite; si 
evitano così i colpi di mano, ti- 
po quello del piano di Roma. 
Per- l'esecuzione, le assemblee 
comunali, di quadriennio in qua- 
driennio, devono determinare le 
opere, rapportandole ai bilanci. 
Le amministrazioni locali do- 


Taeg” Se 








vranno quindi impegnarsi in pro- 
grammi precisi, controllabili da 
parte dell’elettorato. 

4. Nell’ambito dei piani ese- 
cutivi è rafforzato lo strumento 
del ’comparto edificatorio” e del 
consorzio tra proprietari di aree. 
Le attuali ingiustizie vengono in 
larga misura eliminate. Il com- 
parto include infatti anche le 
aree d’uso pubblico, e del con- 
sorzio fanno quindi anche 
i proprietari soggetti ad espro- 
priazione. Seguendo le disposi- 
zioni di molte legislazioni stra- 
niere, il Codice stabilisce che, 
per ottenere la licenza di fabbri- 
cazione, i privati debbano cede- 
re al comune il 30 per cento 
delle aree per la viabilità prin- 
cipale e per le strutture di pub- 
blica utilità. E’ inoltre prevista 
una perequazione dei valori. I 
proprietari delle aree su cui il 
piano prevede una fabbricazione 
intensiva dovranno compensare, 
mediante un sistema di azioni 
commerciabili, coloro sui cui 
terreni lo sfruttamento è minore. 
La lotta furibonda per ottenere 
cambiamenti nella destinazione 
delle zone urbane, o,lo sposta- 
mento di strade e di servizi pub- 
blici, dovrebbe cessare una volta 
che il danno sia equamente ri- 
partito. 

5. All’incameramento del 50 
per cento del plus valore deri- 
vante ai suoli dalla loro urbaniz- 
zazione corrisponde nel Codice 
il riconoscimento d’un minus 


valore quando varia il piano ese- 
cutivo. Si precisa ancora che le 
imposizioni fiscali devono essere 
commisurate ai valori effettivi 
delle proprietà quali risultano 
dalle destinazioni d’uso. Le at- 
tuali incongruenze per cui il fi- 
sco colpisce come suoli edifica- 
bili anche quelli che i piani vin- 
colano a verde dovr o così 
finire. Chi non s sui pro- 
pri terreni dovre almeno ot- 
tenere l'esenzione da imposte. 

Queste, sommariamente, le 
principali innovazioni apportate 
dal Codice dell’Urbanistica. Non 
sono utopistiche né rivoluziona- 
rie, e possono essere accettate 
sia dai socialisti che dai liberali. 
Ma permettono di passare dal- 
l’attuale stato di paralisi urbani- 
stica ad un sistema di pianifica- 
zione dinamica e quindi conti- 
nua. Legare i piani ai program- 
mi economici ed integrarli con la 
istituzione di enti pianificanti si- 
gnifica seguire la via maestra 
dell’urbanistica moderna, dalla 
TVA alle "planning commis- 
sions” responsabili del rinnova- 
mento delle metropoli america- 
ne, alle ’’corporations’”’. inglesi 
che hanno costruito la catena 
delle ”new towns” intorno a 
Londra. Solo su questa base è 
dato immaginare la fine del caos 
che dornina sulle città italiane e 
l'avvento d’un costume urbani- 
stico per il:quale l’interesse pri- 
vato non sia tralmente op- 
posto a quello pubblico. 





Un quartiere di Stevenage, una delle "new town” inglesi. Si annuncia la costruzione di al- 
tre città satelliti tipo quella di Stevenage. Accanto al titolo: i! centro commerciale di Har- 
‘Îow, la più importante "new town” inglese costruita da una società a cooperativa. Sopra ‘il 
titolo: comparto edilizio di Detroit, che ha permesso la costruzione d'un organico quartiere. ‘ 


Ù 
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GLI SCRITTI MINORI 


PIRANDELLO - |LINDIVIDUALISMO 
DI ALAIN 


POETA E CRITICO 





N lettore attento, come fa 

piacere averne, mi ha scrit- 
to per dirmi che il mio articolo 
della settimana scorsa su ”La 
Noia” di Alberto Moravia gli è 
parso tortuoso e imbarazzato. 
Ha ragione. Ho scritto quell’ar- 
ticolo dopo una prima lettura 
del romanzo, la quale mi aveva 
suggerito le riserve critiche che 
vi si leggono. Poi, mentre il pez- 
zo era in corso di stampa e sul 
punto d’esser licenziato, ho ri- 
preso in mano il libro di Mora- 
via, che ho riletto in gran par- 
te e discusso proficuamente con 
un amico. Me ne è maturata 
una seconda impressione, di 
gran lunga più positiva; ma per 
mancanza di tempo e di voglia, 
invece di riscrivere del tutto 
l'articolo, mi sono limitato a ri- 
toccarlo qua e là, ottenendo lo 
ambiguo effetto che quel mio 
lettore ha giustamente lamen- 
tato. 

L'amico con cui ho riflettuto 
su ”La Noia”, notava fra l’al- 
tro che al centro di questo ro- 
manzo sta la questione dell’ ”i- 
dentità” del protagonista che vi 
monologa, proprio come in tan- 
te novelle e drammi di Luigi Pi- 
randello, del quale Moravia si 
potrebbe dire il continuatore 
ideale per questo aspetto, oltre 
che per quello di smascheratore, 
in nome di una sua coraggiosa 
veracità, di certe menzogne con- 
venzionali della vita borghese 
italiana, Avendo in mente que- 
sto paragone, mi sono accin- 
to, giorni fa, con duplice inte- 
resse alla lettura del bel volu- 
me, curato come gli altri da 
Manlio Lo Vecchio-Musti, con 
cui l’editore Mondadori ha con- 
cluso la pubblicazione delle 
"Opere complete” di Luigi Pi- 
randello. Sono rimasto, almeno 
per un verso, con l’appetito, poi- 
ché il libro, sesto ed ultimo della 
serie, non contiene né racconti 
né drammi, ma soltanto "Saggi, 
poesie e scritti vari”, cioè la por- 
zione meno ispirata e parecchio 
caduca dell’opera dello straordi- 
nario autore di "Novelle per un 
anno” e di ’Maschere nude”. 
Anche però in questi scritti pe- 
riferici od occasionali, il Piran- 
dello autentico (come chiamar- 
lo?, il narratore drammatico, il 
logico appassionato) si annun- 
cia ed affaccia improvviso, coi 
suoi lineamenti inconfondibili. 


I sa che Luigi Pirandello fu 

uno scrittore di formazione 
lenta. In una sua "Lettera auto- 
biografica” del '24, egli appunto 
ricordava: «Fino a tutto il 1892», 
(cioè ai suoi venticincue anni), 
«non mi pareva possibile che io 
potessi scrivere altrimenti che 
in versi». Le sue ’’Poesie”, qui 
raccolte al completo, sono quasi 
tutte, appena cioè con qualche 
felice eccezione, prosa rimata, 
prosastiche nell’ideazione come 
nel movimento interno. E’ pro- 
babile che la sua massima ope- 
ra poetica sia una versione dal 
tedesco, quella delle ”’Elegie ro- 
mane”, inclusa anch’essa in 
questo volume, alla quale Goe- 
the presta la forza lirica del suo 
stupendo originale, e Pirandello 
la sobrietà di uno stile italiano 
agli antipodi dal dannunziane- 
simo di altri traduttori: (« Dif- 
ficilmente acquistasi un nome 
oncrato: la Fama, / ben lo so, 
con Amore, tiranno mio, sta in 
lite »). 

I massimi scritti critici di Pi- 
randello sono l'ampio, notissimo 
studio su ”"L’umorismo”, compo- 
sto nel 1908 e accresciuto nel 
20, il libretto "Arte e scienza”, 
anch’esso del 1908, e fra i saggi 
meno estesi, i due molto simili 
"Discorsi su Verga” (1920 e 1931, 
l'uno per gli ottant'anni dello 
scrittore catanese, l’altro per il 
cinquantenario dei ’’Malavo- 
glia”), nonché l’articolo, in po- 
lemica con Benedetto Croce, su 
"La poesia di Dante” (1921). Nel 
rileggerli in quest'occasione, col- 
pisce vederli tutti animati e sot- 
tesì da uno stesso concetto di 
arte, quello carissimo a Piran- 
dello e da lui ripreso, a distan- 
za di decennî, quasi con identi- 
ci termini. Vivere e fare arte, (è 
questo l’essenziale), sono per Pi- 
randello moti non dissimili. 
« Abbiamo tutti, chi più chi me- 
no, una volontà che provoca in 
noi quei movimenti atti a creare 
la nostra propria ‘vita. Questa 
creazione che ciascuno fa di sé 
& sé stesso, ha anch'essa biso- 
gnò di tutte le attività e funzio- 
ni dello spirito, cioè d’intelletto 
e di fantasia, oltre che di volon- 
tà. ...La differenza fra questa 
creazione e quella dell’arte è so- 
* lo in questo ...che quella è ”in- 
teressata” e questa ’’disinteres- 
sata”. ..Una prova se ne può 
avere nella frase che ciascuno 
di noi suol ripetere ogni qual 
volta, per disgrazia, il fine pra- 
tico a cui tendevamo, | nostri 
interessi siano stati frustrati: 


di PAOLO MILANO 
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"Ho lavorato per amore dell’ar- 
te” ». 

Per Pirandello questa volontà, 
nella vita come nello scrivere, 
è una passione ragionante. Re- 
sta per lui cieco chi dimentica 
che, dietro ad ogni atto pratico 
o artistico, c’è un'idea, o me- 
glio, come Pirandello ama dire, 
«il sentimento dell’idea». In 
forza di questa persuasione, ad 
esempio, egli trova assurdo che 
Croce msdn nella Di- 
vina Commedia, la poesia al 
pensiero, e affermi che le co- 
struzioni intellettuali di Dante 
sono «di scarsissima importan- 
za »; 0 che si possa anteporre, 
allo «stile di cose », cioè mate- 
riato di idee, del « più antilette- 
rario degli scrittori », Giovanni 
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di LEO 


UANDO, 55 anni or sono, il 

professore di filosofia Emile 
Chartier cominciò a pubblicare, 
in un solido giornale della pro- 
vincia francese, borghese e re- 
pubblicana, i trafiletti che, con 
lo pseudonimo di Alain, non tar- 
darono a renderlo celebre, la 
democrazia radicale, avendo 
vinto la sua grande battaglia 
per la laicità dello Stato, era 
saldamente installata al gover- 
no della Francia, ma non go- 
deva più dei favori della mag- 
gior parte degli intellettuali, at- 
tratti dai miti affascinanti del 
nazionalismo, del marxismo o 
del sindacalismo rivoluzionario. 
Il naturalismo evoluzionistico 
poteva già considerarsi supera- 
to dai nuovi sviluppi della filo- 
sofia e dell’arte, che puntavano 
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mia moglie mi assicura che 


non avrò in dono la consueta cravatta. 


Verga, lo «stile di parole» di 
D'Annunzio ed altri. 

Nel saggio su Verga si incon- 
tra uno dei passi toccanti di 
questa raccolta un poco arida, 
quello famoso sul carattere dei 
siciliani e, in particolare, di 
«quelli che evadono, che passa- 
no non solo materialmente il 
mare, ma che, bravando la loro 
istintiva paura, si tolgono, o cre- 
dono di togliersi, da quel loro 
poco e profondo che li fa isole 
a sé, e vanno, ambiziosi di vita, 
ove una certa loro fantastica 
sensualità li porta, spassionan- 
dosi o piuttosto soffocando e 
tradendo la loro vera riposta 
passione con quell’ambizione di 
vita effimera ». E fra gli ”Scrit- 
ti sul teatro”, in quello intito- 
lato «Immagine del ” grotte- 
sco ” », cioè del termine con cui 
critici d'allora designavano certi 
drammi pirandelliani, si trova 
la lunga, trepida similitudine 
dell’uomo solo, raffigurato come 
un alberetto stecchito che, d’im- 
provviso nel fondo dell’inverno, 
sembra fiorito di nuovo, ma non 
già di foglie, bensì « fiorito per 
burla: ...tutti i rami scontorti di 
quell’alberetto morto s'erano in- 
crostati, rabescati di bianche lu- 
machelle, schiumate or ora dal- 
la terra grassa, dopo l’acquata 
tempestosa ». 


EI ’Frammenti”, ”Taccuini” 

e "Foglietti”, che si ritrovano 
sulla fine del volume, risuona la 
nota più fonda dell’arte di Pi- 
randello, quella della desolazio- 
ne. Se è vero, infatti, che «la 
vita è l’essere che vuole sé stes- 
SO >», essa è anche « un infinito 
che si finisce », o meglio, come 
dice la più celebre dichiarazione 
dello scrittore, « una molto tri- 
ste buffoneria», poiché «la 
spontanea creazione d’una real- 
tà, una per ciascuno e non mai 
la stessa per tutti, ...di tratto in 
tratto sì scopre vana e illusoria». 

Meraviglioso sarebbe potersi 
rincarnare nella natura, come 
quel misterioso « essere », cvoca- 
to in un brevissimo appunto, 
«che si è fatto albero e terra e 
aria, che si è creato queste for- 
me, che non sono per sé ma in 
lui »; felicità, tuttavia, che ci è 
vietata; e anche meno giova ve- 
der «crollare qualunque siste- 
ma filosofico, come un castello 
di carte, ...dinnanzi agli occhi di 
una bestia ». 

La morte medesima, così co- 
me gli uomini l'hanno ordinata, 
è anch’essa una prigione, «le 
chiese e i cimiteri» non essen- 
do altro che « case per abitazio- 
ne dei sentimenti »; «ij corpì, 
che non hanno più con sé nes- 
suna realtà», sarebbe meglio 
che bruciassero lontano, e fos- 
sero dispersi dal vento, Questo 
motivo estremo, dell’annienta- 
mento agognato e impossibile, 
riecheggia infine solenne nel te- 
stamento di Pirandello, "Mie ul- 
time volontà da rispettare”: 
« ...Carro d’infima classe, quello 
dei poveri. Nudo, E nessuno mi 
accompagni, né parenti né ami. 
ci. Il carro, il cavallo, il coc- 
chiere e basta. ...Bruciatemi. E 
il mio corpo, appena arso, sia la- 
sciato disperdere; perché nien- 
te, neppure la cenere, vorre 
avanzasse di me», 4 


Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


L E celebrazioni, qua e là tenute 
in giornali e periodici, del "mil- 
lennio della lin italiana” (per- 
ché dal 960 è datato il placito di 
Capua, in cui ricorre l'attestazione 
in lingua volgare circa il possesso 
trentennale di alcune terre da par- 





te dei benedettini) hanno dato oc- . 


casione a parecchia retorica, ma 
non si può negare abbiano una lo- 
ro suggestione, come tutto ciò che 
si riferisce alle ”origini”: ricorde- 
remo come Gramsci (ne ”Gli intel- 
lettuali e l’organizzazione della 
cultura”) vi ritornasse su più volte, 
vedendovi una riprova del fatto 
che « per più di seicento anni il 
popolo non comprendesse i libri e 
non potesse partecipare al mondo 
della cultura ». In verità, bisogne- 
rebbe chiarire di che ’’popolo” e di 
che ”cultura” si tratta. Se apria- 
mo, ad esempio, il volume ”Le ori- 
gini” nella collezione dei classici 
Ricciardi (La letteratura italiana: 
storia e testi”, volume I, Ricciardi, 
Milano-Napoli, 1956) ci troviamo un 
testo del '’Micrologus’ di Guido 
d’Arezzo, da cui, ragionando come 
Gramsci, si dovrebbe concludere 
che ”il popolo” o addirittura i mae- 
stri, per tutta l’antichità, furono 
tagliati fuori dalla cultura musica- 
le, «semper discentes, ut ait Apo- 
stolus, et nunquam ad perfectam 
huius artis scientiam pervenientes ». 
Il saggio di Giuseppe Vidossi, sul- 
l’Italia dialettale fino a Dante”, 
ci fa penetrare più a fondo in quel- 
le lingue che non erano scritte ma 
che non erano meno veicoli di cul- 
tura non locale. « Le testimonianze 
conservateci dai placiti cassinesi 
rivelano, se non proprio un distac- 
co preciso dalla lingua parlata, la 
rispondenza a una lingua parlata 
che non è della maggioranza né del- 
l’uso comune, ma solo delle perso- 
ne colte... In realtà sono "prestabi- 
lite”, ’’tradizionali”’, ”fisse’” come è 
prestabilita tutta la procedura... La 
loro lingua non è municipale, ma 
"regionale” e venata, come ha mo- 
strato Bartoli, di elementi interre- 
gionali, consistenti parte in latini- 
smi... parte in ’’italianismi”’... ». 

Resta, dunque, dell’osservazione 
di Gramsci, solo il fatto inconte- 
stabile che una lingua elaborata 
più. vicina all'uso popolare ebbe da 
noi sviluppo più tardo che nella 
vicina Francia, e che nel farla ac- 
cettare ebbe assai più importanza 
il suo valore d’arte e di civiltà re- 
lativamente al fattore "stato”. Che 
poi alla tradizione delle scuole e 
alla continuità” con la classicità 
il Gramsci desse significato preva- 
lentemente negativo (dati i model- 
li di sviluppo che aveva in mente) 
e gli studiosi tradizionali, come so- 
no anche i curatori del volume di 
Ricciardi, uno positivo, è cosa che 
non ci deve impedire l’essenziale, e 
cioè di gustare la letteratura delle 
nostre orivxini, anche ’non ita- 
liana”. 

Di questa letteratura, i più vivi 
ci sembrano ancora gli storici. Per 
tutti un tratto di P. Diacono, che 
dopo aver riferito la leggenda sulle 
origini mitiche del nome longobar- 
do (connessa con la meraviglia di 
Votan per i capelli sciolti delle don- 
ne, da lui scambiati pare), a 
pre to della vittoria che ra 
i dio avrebbe data ai suoi, com- 
menta, «Haec risu digna sunt et 
pro nihilo habenda, Victoria enim 
non potestati est adtributa homi- 
num, sed de coelo periae ministra- 
tur ». Sono storie ridicole e da non 
tenersi in conto. Poiché in esse la 
purere. viene attribuita non alla 

gli uomini, ma a una cor- 
ne del cielo. o 


VALIANI 


verso una concezione della vita 
e del mondo improntati a spiri- 
to più attivistico, meno fiducio- 
so nella razionalità obbiettiva 
delle cose di come non fosse il 
modo di vedere prevalso nella 
seconda metà dell'Ottocento. La 
scienza economica del periodo 
liberistico era sulla difensiva di 
fronte al dilagare dei protezio- 
nismi e all’avanzata del movi- 
mento socialista. ‘Nelle stesse 
scienze della natura erano in 
procinto di germogliare gli svol- 
gimenti che dovevano rivoluzio- 
nare il quadro ottocentesco del- 
l'universo fisico, retto da leggi 
meccaniche di causalità. 

Cresciuto ancora alla scuola 
del materialismo meccanicisti- 
co, e dell’etica razionalistica, 
che in Francia più che altrove 
avevano trovato il loro punto di 
fusione, Alain non sembrava 
destinato a poter camminare 
con i nuovi tempi. La sua difesa 
dell’individualismo liberale con- 
tro il collettivismo sociale, e il 
contemporaneo suo rifiuto di 
ammettere che l’egoismo fosse 
più forte, nell'animo umano, 
dell'amore della giustizia, pare- 
vano farne un epigono del mo- 
ralismo classico. Come nota pe- 
rò, assai giustamente, Sergio 
Solmi, nella prefazione che ha 
premesso alla scelta da lui cu- 
rata di un centinaio fra i più 
limpidi articoletti di Alain, ap- 
partenenti per lo più agli anni 
immediatamente precedenti la 
grande crisi di valori del 1914, 
il razionalismo di questo disce- 
polo di Cartesio e degli illumi- 
nisti dev’essere considerato, 
senza temere l’accostamento di 
due termini apparentemente 
contraddittori, come un razio- 
nalismo volontaristico, consape- 
vole delle più audaci spinte at- 
tivistiche che il Novecento reca- 
va in grembo. (’Cento e un ra- 
gionamento”, Einaudi ed., Tori- 
no, Lire 1000). Si potrebbe ag- 
giungere che più ancora che di 
proposito dell’estetica di Alain, 
che è la parte del suo pensiero 
che il pubblico italiano conosce 
meglio, è giusto parlare d’una 
latente modernità della sua cri- 
tica, là dove essa si volge alle 
tendenze immanenti nella po- 
litica contemporanea. 


VENDO in comune il mate- 

rialismo con la filosofia di 
Marx, sebbene non ne condivi- 
desse lo storicismo dialettico, 
Alain riconosceva al marxismo 
il merito di aver messo in luce 
l'importanza decisiva del lavo- 
ro, della tecnica produttiva per 
i progressi dell’umanità. Il pre- 
gio dell'autore della ’’Miseria 
della filosofia”, era per lui di a- 
verci ricordato « che l’invenzio- 
ne dei finimenti, del mulino ad 
acqua o del timone, hanno tra- 
sformato i costumi più che non 
abbiano potuto fare tutte le 
predicazioni ». Se non gli sem- 
brava che la filosofia morale po- 
tesse tuttavia esaurirsi in que- 
sta concezione pratica della vi- 
ta, è che nel mentre ammette- 
va l'enorme influenza della tec- 
nica e dell'economia sui muta- 
menti dell’assetto sociale, non 
riusciva a credere che l’ordina- 
mento collettivistico avrebbe 
poi avuto la virtù di eliminare 
davvero le diseguaglianze e 
dunque il risorgere, in forme 
nuove, delle stesse differenze 
sociali di classe. Monarchia, a- 
ristocrazia, plutocrazia, demo- 
crazia gli sembravano più che 
forme storiche, categorie eter- 
ne della città umana, che tor- 
nano sempre a colorire la vita 
politica, precisamente perché 
nessuna d’esse, neppure la de- 
mocrazia che Alain prediligeva 
di gran lunga, può realizzarsi 
appieno senza corrompersi e de- 
cadere, ma quando sarà dile- 
guata, la si considera, prima o 
poi, al cospetto di cuanto ha 
preso il suo posto. come una 
meta da raggiungere di nuovo. 
Il compito dei radicali, fra i 
quali si metteva a buon diritto, 
gli appariva quello dì sostenere 
4 diritti di libertà e di giustizia, 
sempre, intransigentemente, 
senza illudersi di poter appro- 
dare ad un sistema politico e 
sociale definitivo, capace di ga- 
rantirne automaticamente la 
permanenza. La fiducia dei so- 
cialisti che l'avvento del collet- 
tivismo economico avrebbe of- 
ferto tale ‘garanzia, era per 
Alain-un modo di chiudere gli 
occhi davanti ai pericoli di ti- 
rannide, di autoritarismo in- 
trinsecamente reazionario, an- 
che .se instaurato in nome della 
rivoluzione, che l’onnipotenza 
dello Stato, necessaria Der ne- 
zionalizzare tutta l'economia a- 
vrebbe recato con sé. In un si- 
stema siffatto, temeva che l’a- 
bilità carrieristica avrebbe fa- 
cilmente avuto la meglio sulle 
doti di franchezza, disinteresse, 
coraggio morale, di cui proprio 
lui, borghese raffinato, ricono- 
sceva la icolare . diffusione 
fra la classe operaia del suo 
tempo... ì 
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i più richiesti nel mondo da 45 anni 

























...un accogliente tepore: SH ELL 


in ogni casa 





















































In tutte le città italiane, una rete di Rivenditori dei prodotti speciali Shell 
per riscaldamento vi offrono il servizio più accurato e sollecito, l'assisten- 
za tecnica necessaria, e la consegna a domicilio. 


per un riscaldamento 
più efficiente 
ed economico 


TERMOSHELL 


il combustibile fluido speciale per riscaldamento centrale; 
e per riscaldamento domestico 
KEROSHELL 


il petrolio ideale per stufe. e piccole caldaie. 


POTETE ESSERE SICURI DI 
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MOMMSEN JOEDICKE WRIGTH - RAPPORT 
STORIA STORIA I GRANDI 

DI ROMA ANTICA DELL’ARCHITETTURA ESPLORATORI 
pref. di Pugliese Caratelli MODERNA cationi ha - 
unica edizione integrale dalla rivoluzione di Chicago del astenia asia po 
L. 10.000 ai giorni nostri 


L. 5.000 
L. 10.000 







ARIAS - HIRMER SIERKSMA 

MILLE ANNI DI L’UOMO istante 
CERAMICA GRECA EI SUOI DEI LA MUSICA 

con 800 splendide illustrazioni EIMAgRATO Sa si NEL MEDIOEVO 
L, 14.000 L. 6.000 L. 15.000 





















francese 
russo 


tre lingue di capitale importanza, tre lingue che predominano nel mondo degli affari, nella 
vita politica e nella cultura. Scegliere il metodo adatto per apprenderle, affidarsi ad un 
insegnamento sicuro e garantito da nomi e marchi di fama mondiale, è la prima cautela di 
chi non vuol perdere tempo e denaro, e la Valmartina, unica casa editrice italiana specia- 
lizzata nel campo della cultura linguistica, vi dà sicuro affidamento. Questi sono i migliori 
metodi che esistono al mondo: 











Per la lingua inglese 


CALLING ALL BEGINNERS. 11 corso completo della British Broad- 
casting Corporation di Londra. Pronunzia perfetta, ricchezza di 
parole, di modi di dire, lingua perfetta in un metodo perfetto. E’ 
un capolavoro! Il corso completo, dischi e libro, costa Lire 17.560. 










Per la lingua francese 


LE FRANCAIS CHEZ VOUS. n corso completo della Radiodiffu- 
sion-Télévision Francaise di Parigi. Pura pronunzia parigina, in un 
‘metodo nuovo, brillante, originalissimo. In corso di stampa. Com- 
pleto di dischi e testo costerà Lire 29.960. Chi lo ordina a Valmar- 
tira prima di Natale paga sole Lire 26.960. 















Per la lingua russa 


RUSSKIJ JAZYK. I1 corso completo della Visaphone con tutti i sus- 
sidi didattici: dischi, grammatica, versione italiana, ecc., adatti a 
un rapido e sicuro apprendimento di questa importantissima lin- 
gua. Completo costa Lire 24.795. 


tate uno di questi corsi "prima di Natale” e la Valmartina vi farà omaggio per l’anno 
del Mondo” (l'abbonamento annuo ammonta a Lire 2000), che da 
dibsi di lingue straniere. Ordinazioni e rimesse esclusivamente a 


e ® « Via Capodimondo 66, Firenze 















linea record 


a Matale 


strenne 


SANSONI 


QUINTO ORAZIO FLACCO 
CARMI 


tradotti 


con il testo a fronte 
L. 10.000 


LAPICCIRELLA 


LUCI 


DELLA SOMALIA 


un libro fotografico ‘nuovo, 


L. 10.000 


Richiedete a SANSONI il CATALOGO STRENNE 































da E. Cetrangolo 


































LIBERATEVI DAL 
MAL DI STOMACO, SI 


DA, 





pastiglie vi offrono 


CINQUE VANTAGGI 


immediata ed efficace azio- 
ne contro l'acidità di sto- 
maco 


basta una sola pastiglia 
per un immediato sollievo 
ogni pastiglia è protetta 
da un involucro sigillato 
e può comodamente por- 
tarsi in tasca o nella bor- 
setta: siete così protetti 
2A ore su 24 

la pastiglia si scioglie dol- 
cemente in bocca come 
una caramella (nessun bi- 
sogno di un bicchiere di 
acqua) 

è gradevole al palato. 





di Camilla Cederna 


[ LA CORNACCHIA DEL CANADA | 


UTTI cambiano oggi, anche le bambine. « A 

cosa avete giocato? », chiese qualche giorno fa 
una mamma milanese alla sua biondina di sette 
anni che tornava da una festa in casa di amiche. 
« Abbiamo giocato alle dive. Io ero Marilyn Mon- 
roe ». « E cosa facevi? ». « Oh bella, divorziavo! ». 
Cosa cantano poi questi piccoli personaggi mi- 
metici? Quello che esce dal radiogrammofono di 
casa, naturalmente: ’Barattolo”, molto spesso e 
anche: "Una macchia è qui tuttora (maledetta 
via di cua!)” dal Macbeth, imitando la voce scu- 
ra di Maria Callas. 


Ma siccome tutto cambia e fatalmente qualco- 
sa alle volte si ripete, oggi si possono incontrare 
anche delle bambine che intonano vecchie cose 
infantili tradizionali (che son poi quelle che a 
loro piacciono di più), Giocano magari alle dive, 
e divorziano spesso, e («e i bambini li tiene lei 
o suo marito? »), ma poi si mettono in due o tre 
a cantare col sorriso negli occhi: ”C’era una vol- 
ta un corvo — innamorato da far pietà — di una 
eornacchia bella — che viveva nel Canada”. 

Da cualche settimana infatti sono in commer- 
cio dei deliziosi dischi di canzoncine e filastroc- 
che, lasciate al loro testo di una volta, senza mo- 
derne interpolazioni o estemporanee interferen- 
ze. Liù Bosisio canta con voce attendibilissima e 
piena di grazia; alla chitarra Ettore Cenci, men- 
tre i ritornelli e le risposte le danno Caterina 
Villalva e Roberto Sanni, il tutto in uno stile 
semplice e popolaresco, di limpido e armonioso 
racconto. Ecco "La formicuzza” (’C’era uno gril- 
lo in un campo di lino — La formicuzza gliene 
chiese un pochino”), "Madama Dorè” (”’Oh quan- 
te belle figlie, Madame Dorè.”) ”E’ arrivato l’am- 
basciatore”, "Seta moneta”. "Verrà muel dì di lu- 
ne”, "Serafin gaveva un sifolo (”’...e da sentì sto 
sifolo — tutte le donne belle — venivano sull’u- 
scio, dicevano così: O Serafin se fet’sii li — Se 
fu, se fu, sifùli...”), ”Puricinela gaveva una gata” 
e tutte le canzoncine che i bambini di oggi im- 
parano con sorpresa e delizia e che i genitori 
canterellano con una certa nostalgia e l’enfasi 
degli antichi tempi (’’Suona le otto di la-a-a-a 
dal mare — si sente dire che il grillo stava ma-a- 
ale...”). "La collana di zia Marù” è la marca di 
questi indovinati dischi 45 giri. 


| VIRUS DA TEATRO | 


GGI si parla del teatro perlopiù come di mori- 

bondo: se non è già morto, oppure è fatale che 
muoia. E le ragioni ‘sono tante. L'assassino è il 
cinema, altri colpevoli sono gli attori (non ne na- 
scono più) e gli autori (chi oggi scrive cose valide 
per il teatro?). Eppure mai come oggi tra i gio- 
vani serpeggia il virus da palcoscenico, ed è di 
tutti i giorni la sorpresa in casa dell’industriale 
(il figlio che non vuol mettersi ai telai, ma si 
iscrive alla scuola del Piccolo Teatro) o la nuova 
vena dei giornalisti (« avrei un atto unico» o «di 
quel racconto vorrei tirar fuori qualcosa per il 
teatro »). 

In tempi di grossa crisi nel ramo, a Milano ol- 
tre à tutto oggi s’'apre un nuovo teatro, e l’ini- 
ziativa parte da una ventina di giovani studiosi 
entusiasti ed impegnati, in parte ex-aliiev! del- 
l'’Accadema d’Arte drammatica” di Milano, in 
parte ex-componenti della compagnia ”Il leggio”. 
Il teatro si chiama San Marco ‘perché situato 
nella strada che porta questo nome) e ha tre- 
cento posti. S'inaugura il 15 dicembre con "Sei 
persohaggi in cerca d’autore”. Regista il venti- 
cinquenne Tullio Pendoli. (I "Sei personaggi” fu- 
rono dati cuest’estate a Firenze, e tanto la nuora 
che la figlia di Pirandello salirono sul palcosce- 
mico a congratularsi con gli attori). 





Il tentativo è tanto più coraggioso in quanto 
ha luogo proprio a Milano dove specialmente in 
questi tempi il pubblico si dimostra impaziente, 
contrario alle novità, poco indulgente coi giovani. 
E il programma della nuova compagnia è piutto- 
sto ambizioso. A Pirandello seguirà Garcia Lorca 
(’Nozze di sangue”) Saroyan (’I giorni della vi- 
ta”) Ugo Betti (’Ispezione’), Dirrenmatt (’In 
panne”), Ionesco (’La lezione”) Anouilh (’Anti- 
gone”). Gli attori sono Angelo Barcella, Elsa Ed- 
vige Cortesi, Eleonora Cosmo, Ivan della Mea, 
Anna Goel, Piera Gatta, Sonia Gessner, Riccardo 
Mantani, Enzo Melchiorre, Anna Maria Moro, 
Luigi Nacci, Ferruccio Orsi, Tullio Pendoli, Carlo 
Sempio, Walter Setti, Bianca Verdirosi, Carlo 
Vittorio Zizzeri, Bruna Simionato, Adriana Sugia. 
Scenografo: Luciano Paolini, detto Pablo”. 





ANTICHITÀ E CONSIGLI 


O apro una boutique, lei ha aperto una bouti- 

que, noi apriremo presto una boutique», ecco 
una delle coniugazioni più correnti al giorno 
d'oggi. Al punto che ch! non apre una boutique 
alle volte può sentirsi nascer dentro una specie 
di complesso di colpa. In generale le animose so- 
no donne, ed è doveroso dire che, siano zitelle, 
vedove o sposate con prole, non sbagliano quasi 
mai. Le loro boutiques (qualuncue sia la merce 
esposta, indumenti di maglia, paralumi, tovaglie 
o collane d'alta fantasia), quasi sempre prospe- 
rano, i loro prodotti sono di gusto, le loro trovate 
davvero infinite e spariti del tutto gli oggetti ti- 
picamente femminili di qualche anno fa. impra- 
tici e dedicati alla polvere, fatti di velluto colo- 
rato e gocce di ceralacca d’oro. 

Quando si tratta di due amiche che si mettono 
a lavorare insieme il risultato è ancora migliore, 
ed ecco il caso più riuscito di collaborazione re- 
cente, cuello di Sandra Franceschini e Silvia 
Blanchaert, che nel vecchio cuore di Milano, cioè 
nel seminterrato appartenente a un nobile pa- 
lazzo del nero "Cappuccio”, ricevono amici e 
clienti, e la formula è nuova: antichità, consigli 
d’arredamento e restauro. 
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Sandra Franceschini ha studiato architettura, 
e su commissione disegna mobili, studia lo sposta- 
mento di tramezze, consiglia soprammobili, ten- 
de e colore delle moquettes. Mentre Silvia Blan- 
chaert (che inoltre è la titolare di uno: dei pochi 
























Pelliccia, ricamo, velluto s’abbina- 
no sull’abito corto per una "gran 
RI ci SEROS ROTA TTI FI SR TOSTI TOTO COATTA O 

della 
Wanda 


Piccitto (mod. Fercioni). L'abito è 


ammirato 
Scala, è 


all'inaugurazione 


stato quello di 






di velluto marrone guarnito da vol- 







pe bianca al fondo della gonna, e 
da ricami di strass che s'infittisco- 
CUR 


EI volpe. 









no verso il 








salotti musicali di Milano), fa viaggi periodici per 
scovare vecchi mobili, e antiche ceramiche. Così 
nelle loro stanze si possono incontrare giovani 
signore che stanno mettendo su casa e hanno 
qualche incertezza circa le piastrelle del bagno 
o le consolles dell’ingresso; architetti che cerca- 
no delle vecchie seggiole di Chiavari (peso: gr 
300) da disporre in una sala da pranzo moderna, 
un marito imprudente con in mano la statuetta 
di Sèvres a cui inavvertitamente ha dato uno 
schiaffo mandandola in pezzi. Chi vuol sempli- 
cemente un consiglio sul tipo di natura morta da 
appendere, chi compra la natura morta, chi or- 
dina la mantovana, chi si fa dar delle idee per 
una soluzione di comodo o di :ifantasia. 

Tra gli oggetti più notevoli: le ceramiche set- 
tecentesche di Laterza (Puglie) dalle forme gra- 
devoli e le belle decorazioni blu e crema: la col- 
lezione di vasi da farmacia con coperchio d’otto- 
ne, i tavoli rustici del Seicento, le piccole spec- 
chiere settecentesche venete o di legno laccato 
a foglie verdi, e una ventina di vetri dipinti di 
soggetto sacro. Fra le trovate più ingegnose: la 
madia piemontese che contiene radio, grammo- 
fono e filodiffusione. Tra i vari servizi offerti ai 
clienti: un vastissimo campionario di tappeti mo- 
derni, tovaglie decorate e tende d’ogni genere. 


LE OSPITI COLORATE 


RE le protagoniste mondane delle ultime set- 

timane a Roma, tutte belle, una bruna, una 
bionda, una rossa, e precisamente la marchesa di 
Villaverde, Madame Rochas e Aliki Russell. A lo- 
ro sono stati dedicati i pranzi e i cocktails più 
brillanti della capitale. 

La marchesa di Villaverde è la bruna, Nasce 
Carmencita Franco, è la figlia del Generalissimo 
e la moglie di Cristobal, chirurgo di fama e tom- 
beur de femmes idem. Ha cinque bambini, si ve- 
ste da Balenciaga, è andata a caccia dai Salviati 
a Migliarino Pisano. La bionda è Madame Ro- 
chas, detta anche ”la belle Hélène”. Vedova del 
famoso sarto parigino, ha trentacinque anni, due 
figli, e sta girando il mondo per lanciare un nuo- 
vo profumo, amaro e suadente insieme, che si 
chiama come lei. 

La bellissima rossa è invece Aliki Russell, ex 
miss Grecia, ex moglie del miliardario parigino 
Paul Louis Weiller, e moglie attuale di uno dei 
bracci destri del Premier inglese Macmillan. Ali- 
ki Russell si è trattenuta a Roma, nel suo-appar- 
tamento di via Giulia, anche dopo che suo ma- 
rito era ripartito col Premier, ed è stata molto 
festeggiata anche perché suo marito sta per es- 
ser nominato ambasciatore inglese a Roma. 





















































































L'ESPRESSO * 18 DICEMBRE 1960 * PAGINA 26 






Stampe per Natale 


OTTO Natale è quasi di rito parlare di stam- 

pe; da qualche anno infatti esse stanno diven- 
tando una delle strenne preferite. Lo sa la libre- 
ria antiquaria Prandi di Reggio Emilia, che pun- 
tualmente, ogni dicembre pubblica una nuova èdi- 
zione del suo catalogo. Lo ricordiamo uno smilzo 
volumetto; ora fra testo e tavole sono più di 150 
pagine, e continua a crescere. L’anno scorso por- 


Morandi. Paesaggio sul Savena - 165.000 


tava le indicazioni di 428 pezzi, quest'anno siamo 
arrivati a 558 fra litografie acqueforti e puntesec- 
che: un piccolo panorama della grafica italiana e 
straniera dell’Ottocento e di questo secolo in cui 
pochi sono gli assenti di rilievo. Accanto ad ogni 
stampa, il prezzo. Non è facile orientarsi fra le 
cifre, in un campo dove gli sbalzi di valore sono 
notevolissimi a seconda delle tirature, degli stati, 
dei margini, e d'altri dati che sfuggono ai non ini- 
ziati; ma a poco a poco il nostro amatore medio 
ha imparato a leggere con discernimento anche i 
cataloghi di stampe e a trarne un’idea abbastanza 
chiara di quanto valgono oggi le prove dei vari ar- 
tisti. 

Un fatto anzitutto appare evidente: i prezzi 
crescono. Chi ha comprato l’anno scorso un’ac- 
quaforte o una litografia non ha ragione di pentir- 
séne; può rivenderla quasi sempre a qualche cosa 
di più di quanto l’ha pagata. Ma quanto di più? 
Qui rispondere diventa difficile perché da incisore 
a incisore la rivalutazione è stata diversissima. La- 
sciamo che le cifre in una collana di esempi par- 
lino da sole. 

Italia. Il più quotato continua ad essere Giorgio 
Morandi: le sue acqueforti che nel dicembre scor- 
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\firmate, tirate in 100 e 


so si vendevano tra 125.000 e 160.000 lire, ora 
stanno fra 150.000 e 200.000. Le litografie di 
Marino Marini sono passate da 35-50.00 a 35- 
70.000. Giuseppe Viviani non s'è mosso, ed an- 
che prove di Carrà, Manzù, Tosi, Bartolini con- 
tinuano ad essere disponibili fra 25-50.000 lire. 
Boccioni sta fra 95.000 e 110.000; le acqueforti di 
De Pisis vanno intorno alle 30.000, se acquarel- 
late dall’artista arrivano a 80.000. Più sensibile è 
la ripresa dei nostri ottocentisti: Fattori le cui 
piccole incisioni portavano nel catalogo del 59 
prezzi da 22.000 a 40.000 lire, è salito fino a 
60.000. 


Utrillo 


D ECCO ora qualche artista straniero: per 

quelli di fama internazionale notevolmente più 
accentuate. Le lito di Braque, da 75-100.000 so- 
no salite in qualche caso fino a 150.000. Quelle 
di Chagall da 40-55.000 a 100.000. Matisse che 
era disponibile in tirature da 100 a 300 esemplari 
fra 35.000 e 95.000 è ora proposto, in tirature 
di 50-60 pezzi, per 100-200.000., Le acqueforti 
colorate di Mirò costano 90.000 lire; le sue lito- 
grafie, intorno a 40.000. Le lito di Picasso, fir- 


Utrillo, Le Cabaret Lapin Agile . 100,000 


mate vanno da 90.000 a 145.000; in tirature non 
firmate, da 12.000 a 28.000. Acqueforti di Corot 
e di Manet stanno rispettivamente fra 35.000 e 
60.000, e 30.000-130.000. Ma soprattutto stupe- 
facente è stata la crescita di Utrillo; le sue lito 
lari, l'anno scorso co- 
stavano da 25.000 a 70. lire. Quest'anno ‘chi 
le vuole, le se in bianco e nero 100.000 tirè: 
se a colori .000 . 


tti 


OBERON | 


ARDLEY 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell'uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's 
Line” Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela 


un prodotto di classe impeccabile. . 


SHAVING LOTIONS DEODORANT 


SHAMPOO . SHAVING SOAPS 


SHAVING FOAM 


scelta sicura dell’uomo elegante 


tutti gli ambienti di classe 
si danno “concerti PHILIPS" 


| più recenti ritrovati nel campo della stereofonia, perfezionati all’in- 
segna mondiale del nome PHILIPS, sono realizzati in questo radiofo- 
nografo di gran classe. Solo PHILIPS dà ai suoi apparecchi un suono 
Bi-ampli stereofonico: è l'acustica di un moderno Conservatorio, di 
un teatro d'opera! 

Esteticamente realizzato svi più funzionali canoni dell'industria! 
design e dell'interior decoration questo radiofonografo è un lusso di 
classe di cui potrete veramente vantarvi! 


Î 


un PHILIPS è sempre un Peri L 


gita 


Mod. F7x 92A 

Radiofonografo BI-AMPLI STEREO - 
10 valvole più occhio magico; 
quattro gamme d'onda 

compresa modulazione di 
frequenza; FILODIFFUSIONE; 
comandì a tastiera; 

riproduzione integrale dei 

dischi stereofonici; 

combiadischi automatico @ 

4 velocità AG 1024 . 

4 altoparlanti ad alta impedenza 
L. 249.000 ° 
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TRA | DUE GIGANTI 
HA VINTO IL PIÙ CALMO 


Per la prima volta la Coppa Davis 
potrebbe essere vinta dall’Italia 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA, Quello che solo pochi ottimisti speravano è invece 
accaduto: per la prima volta in sessant'anni, da quando 
cioè esiste la Coppa Davis, l’Italia è entrata nella finale del 
più importante torneo di tennis del mondo. Questa volta, Ni. 
cola Pietrangeli e Orlando Sirola, sono giunti a portata dal- 
l’insalatiera d’argento, battendo a Perth, in Australia, gli 


Stati Uniti. 


La squadra degli americani composta da Barry MacKay 
e da Earl Buchholz per i singoli e da Chuck McKinley e 
Earl Buchholz per il doppio non metteva molta paura a 
Pietrangeli e Sirola. Sulla carta si sperava che Pietrangeli 
avrebbe vinto i due incontri di singolare e che il punto della 


vittoria sarebbe venuto dal 
doppio, nel quale gli italiani 
sono ormai quasi imbattibili. 
Di Sirola non si diceva nul- 
la, la sua sconfitta era scon- 
tata in partenza. E invece ‘è sta- 
to proprio il giocatore fiumano a 
portarci in finale con un risul- 
tato strabiliante: liquidava Mac- 
Kay, in tre sets: 9.7, 6-3, 8-6. 

E’ stato un incontro fra gigan- 
ti. MacKay è alto 1,94, ma Sirola 
lo supera di sette centimetri. Il 
servizio di MacKay è fortissimo 
e quasi sempre indovinato in pri. 
ma battuta; gli "aces” sono per 
lui una cosa normale. Ma il ser- 
vizio di Sirola sull'erba schizza 
via come un proiettile. La diffe- 
renza fra i due sta nel carattere; 
MacKay è irruento, rumoroso, fa- 
cile all’'esaltazione e all’abbatti- 
mento, Due giorni prima aveva 
sconfitto Nicola Pietrangeli ri- 
montando una partita già perdu- 
ta e strappando all’italiano otto 
match-balls; era allora al massi. 


mo della forma e la sua testar. 
daggine trovava nella sua foga 
la giusta misura. Il trentaduenne 
Sirola è invece un introverso, ti- 
mido, riservato. Anche lui attra- 
versa periodi di depressione che 
lo fanno sembrare disinteres. 
sato a quanto succede attorno a 
lui. Ma Sirola pur col suo carat. 
tere flemmatico, ha una grande 
qualità; non s’esalta mai in mo- 
do eccessivo, 


Impopolari 


L primo incontro opponeva Si- 

rola e Earl Buchholz, un ragaz- 
zo di vent'anni di Saint Louis. 
L'italiano vinse il primo set per 
8-6, perse il secondo per 5-7, e al 
terzo, quello psicologicamente più 
importante, sciupò cinque palle 
perdendo il set 9 a 11. A] quarto 
set vinse l'americano. Sullo 0-1 
per l’Italia scesero in campo Pie. 


qualità e prezzo 


sono il 


grande successo 


delle benzine AGIP 


trangeli e MacKay, Il nostro ten- 
nista aveva già sconfitto MacKay 
a Wimbledon, ma le vittorie a 
tennis fra giocatori dello stesso 
livello non sono molto indicative. 
Il primo set fu dell’americano, 
anche questo per 8-6; poi Pietran. 
geli infilò due sets e si portò in 
vantaggio al terzo per poi farsi 
rimontare 5-5. A quel punto l’ar- 
bitro decretava la sospensione 
dell'incontro per la sopravvenuta 
oscurità. Il giorno dopo Pietran- 
geli vince il primo game: 6-5. Al. 
le cinque palle da match sciupate 
il giorno prima, Pietrangeli ne 
aggiunse altre tre. Il risultato, 
deludente, fu che MacKay conge- 
lò Pietrangeli su quel game e vin. 
se il set 8-6, Nel set decisivo l’a. 
mericano vinse per 13-11, dopo 
molte prove alterne che vedeva- 
no spesso al comando il nostro 
tennista. Per gli americani 2-0: 
per noi sembrava finita. 

Nel doppio gli avversari dei 
nostri giocatori erano due vecchi 
compagni di scuola e d’universi. 
tà, entrambi molto nervosi. Earl 
Buchholz perde facilmente la te- 
sta ma s'è mostrato più corretto 
di Oharles Chuck” MacKinley 
che, in un momento di rabbia, ha 
lanciato la racchetta sulla folla, 
attirandosi immediatamente le 
antipatie di tutto il pubblico già 
prevenuto contro di loro. Un sin- 
tomo dell’impopolarità degli ame. 
ricani in Australia lo ebbero i 
giocatori quando andarono a vi. 
sitare il sindaco di Melbourne, 
una settimana prima in occasione 
del torneo vinto da MacKay; il 


gigantesco tennista di Dayton, 
Ohio, entrò con i suoi compagni 
di squadra nell’ascensore del mu. 
nicipio e disse scherzosamente al 
lift: « Giovanotto, deponici subi- 
to al piano del tuo sindaco ». Si 
sentì rispondere, « Lei è uno yan. 
kee dalla bocca larga; qui non 
siamo i vostri domestici... ». Mac- 
Kay rimase allibito; dov’era an. 
data a finire la tradizionale ami- 
cizia fra i paesi di lingua inglese? 
Come mai gli australiani che ave. 
vano sempre accolto con cordia. 
lità i loro cugini dell'Oceano Pa- 
cifico erano diventati ostili? 

La ragione di questo malumore 
la s'è voluta attribuire allo spo- 
polamento del tennis australiano 
operato da Jack Kramer, lo Zie 
gfeld del tennis professionistico. 
E' certo che italiani non sono mai 
stati così popolari in Australia co. 
me in questo torneo di tennis. 
Forse perché in Australia ci sono 
moltissimi emigrati italiani del. 
l’ultima generazione. Ma fra gli 
italiani, facilmente individuabili, 
si potevano notare anche moltis- 
simi australiani d’antico ceppo ir. 
landese o scozzese che non na- 
scondevano il loro appoggio ai 
nostri giocatori, forse per la ca. 
parbietà e per il coraggio che 
dimostravano. 

Il doppio fu vinto da Pietran- 
geli e Sirola con una certa dif- 
ficoltà. Pietrangeli si sbandava 
un po’ a metà gara ma poi si ri. 
prendeva; Sirola dimostrava in- 
vece una volontà e una prepara- 
zione che aiutarono molto il com- 
pagno a ritrovarsi. E arriviamo 


così a lunedì, ia giornata decisi- 
va, quando scesero in campo, 
Pietrangeli e Earl Buchholz, en- 
trambi figli di ex-campioni di 
tennis, entrambi molto interessa- 
ti alle proposte di Kramer che da 
tempo li invita a passare al pro- 
fessionismo. Nei primi due sets 
l'italiano vince senza difficoltà; 
ma subito dopo Pietrangeli s’ac- 
cascia e si lascia portare, via al. 
tri due sets. E’ stato il momento 
più drammatico  dell’incontro. 
L'ultimo set doveva decidere se 
l’Italia poteva ancora sperare nel. 
l'ingresso in finale. Lentamente, 
faticosamente, Pietrangeli si fa 
forza, si concentra al massimo e 
la sua fatica viene premiata; vin- 
ce per 6-4, senza quindi affronta- 
re la snervante fatica psicologica 
dei sets con distacco di due ga. 
mes, che sono quelli che moral. 
mente lo distruggono. 

MacKay davanti a Sirola non 
s'è trovato a suo agio. Il nostro 
tennista l’ha già battuto a Pari- 
gi quest'anno e da allora, sia per 
la sua maggiore statura, sia per 
la sua freddezza altezzosa, è sem. 


pre riuscito a rendere nervoso 
l'avversario, Bisogna aggiungere 
che tra l’ostilità del pubblico, le 
beghe con gli arbitri, le brutte 
figure fatte sul campo, gli ame- 
ricani avevano, a quel punto, i 
nervi a pezzi. MacKay risentì di 
tutto questo stato di cose e, seb. 
bene combattesse con ardore, 
venne travolto in tre sets: 9-7, 
6-3, 8-6. Americani e italiani han. 
no forse stabilito un primato, 
quello dei 271 games giocati. A- 
desso rimangono due settimane 
prima del grande confronto. 


Probabilità 


UALI possibilità abbiamo di 

vincere la Coppa Davis? Ab. 
biamo interpellato Giorgio de Ste. 
fani, che fu con Uberto de Mor- 
purgo uno dei migliori giocatori 
italiani fra le due guerre e che 
è oggi presidente della Federazio. 
ne italiana di tennis. « Abbiamo 
40 probabilità su cento di vince- 
re », ci ha detto de Stefani, «A 


L'AGIP offre agli automobilisti le mi 


favore dell'Australia c’è il fatto- 
re campo, il pubblico, l’organiz- 
zazione (che ci ha molto trascu- 
rato), gli arbitri e i giudici di 
linea. A favore dell’Italia c’è la 
buona preparazione e la grande 
volontà di vincere una volta per 
tutte questo bellissimo trofeo ». 

Ora le compagnie aeree che 
fanno servizio con Sydney rice. 
vono continuamente telefonate; 
sono persone che dispongono ol. 
tre che d’una grande passione 
sportiva, anche d’un conto in ban. 
ca ben fornito; sono appassionati 
di tennis che vogliono andare in 
Australia per assistere alla finale 
di Coppa Davis fra gli australia- 
ni, detentori della Coppa, e gli 
italiani, finalisti interzone, La 
competizione si svolgerà nella 
maggiore città australiana il 26, 
27 e 28 di dicembre. 

Dopo Natale sapremo se l’in- 
salatiera d’argento potrà tornare 
dopo 34 anni in Europa continen- 
tale, da quando l’ha perduta la 
Francia di Lacoste, Cochet, Boro. 
tra, e potrà per la prima volta 
essere conservata in Italia, 


letiori.banzi 


ai migliori prezzi e il servizio più moderno. 
Milioni .di automobilisti italiani affezionati e fedeli 
riconoscono la superiore qualità delle benzine AGIP 
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MARTINE ADOTTA 
IL TUTTO NERO 


OMA, « E’ un fuoco d'artificio, un ciclone, una bomba ato. 

mica. Ride, piange, litiga, s'accende, prende fuoco, si spo- 
glia, si veste, si rispoglia, prega, impreca, riprende a prega- 
re. La vita con lei è tutto un imprevisto », disse una volta di 
Martine Carol il suo ex marito Christian Jaque. 

Gli anni non hanno cambiato Martine, e anche quando con- 
fida i suoi problemi (ne ha sempre qualcuno, gravissimo, ur- 
gentissimo, d'importanza vitale) gli occhi continuano a bril- 
lare d’eccitazione infantile e la voce s’'accende di un’esube- 
ranza scoppiettante. Ha lo stesso istintivo coraggio, l’intatta 


spregiudicatezza di quando, 
anni fa, si buttò nella Senna 
in una notte d’inverno. Per 
una delusione d’amore, rac- 
conta; perché non aveva Ì 
soldi per pagare il tassì, confes- 
sa; in realtà (ma non lo dice) 
per far parlare di sé. 

Far parlare di sé, avvertire le 
luci dei flash puntati sul proprio 
viso, distribuire autografi e con- 
fidenze è ancora oggi una sensa- 
zione eccitante per cui è pronta 
ad affrontare ogni rischio. Di sé, 
ama farci conoscere tutto, senza 
riserve: abiti, pellicce, gioielli 
pettinature, cosmetici, bagni di 
mare, stazioni termali, pillole di- 
gestive, giochi d’azzardo, sport, 
balli, hobbies e, .naturalmente, 
inclinazioni sentimentali. Cam- 
biano solo i particolari. 

Un anno fa, quando venne a 
Roma per provare i costumi del 
film Napoleone ad Austerlitz” 
accolse i giornalisti in un bagno 
turco con colonne di marmo ro- 
sa, sdraiata su un’agrippina 
bianca e rosa, avvolta in veli ro- 
sei, con i riccioli biondo-rosa ar- 
ruffati sulla fronte. Si apprese 
così che nel suo nuovo apparta- 
mento tutto era rigorosamen- 
te rosa: dalla moquette dell’in- 

resso' che risale l’uno l’atrio 
ino al quarto piano, all’amo- 
rino di porcellana che funge da 
campanello, ai mobili laccati del 
salotto e al grande letto sette- 
centesco. Rosa erano la sua car- 
ta da lettere, la spilla di smalto 
perte, le tende alle finestre, 
e porcellane del bagno, le len- 
zuola e i quadri alle pareti. Mar- 
tine spiegava allora questa sua 
predilezione con la psicanalisi: 


« Non è forse rosa il colore della - 


mia pelle? », chiedeva sbarran- 
do gli écchi come una bambino- 
na sorpresa. «Io sono tutta 
”nature”.e il rosa è il mio colo- 
re istintivo ». « 

Quest'anno, invece, ha adot- 
tato il futto nero. Nere le sei 
parrucche nuove che ha ordina- 
to a Roma, la cameriera portori- 
cana portata dalla Giamaica, i 
vestiti che indossa lunghi fino 
alla caviglia, la copertina dell’o- 
pera di Stendhal da cui non si 
separa mai. Nero è il cappottino 
di visone del suo barboncino, 
Schwarz, nero non solo di no- 
me, ma anche di pelo. 

A Roma questa volta è venu- 
ta per un film ”’Vanina Vanini” 
che Roberto Rossellini inizierà 
il 2 gennaio. Ma l’attrice gli ha 
cambiato titolo: lo chiama "La 
principessa Vitelleschi” dal no- 
me del personaggio che dovrà 
interpretare. Martine dice d’a- 
dorare i film storici: niente la 
diverte tanto come indossare cri- 
noline o guardinfante e nascon- 


PUBBLICITA SERIO 60 dalla Costa 


dersi i capelli sotto parrucche 
irte di nastri e boccoli. Questo 
è il dodicesimo che interpreta 
da quando, nel 1943, Richard 
Poitier la scelse per ”’La ferme 
aux loups”. « Dio», sospira, 
« com’ero brutta allora. Cammi- 
navo come una papera, ero ti- 
mida e rozza e sulla mia faccia 
grassoccia stava piantato un na- 
so grosso come una patata ». E, 
parlando, osserva con dispetto 
una ruga ostinata agli angoli del- 
la bocca. 

Nella settimana che ha tra- 
scorso a Roma Martine ha fatto 
a tempo a litigare e a riconci- 
liarsi con tutti: con il costumi- 
sta del film, che la voleva vesti- 
ta di rosso, mentre lei ha scelto 
il grigio fumo; con la portinaia 
del suo appartamento in via 
Barnaba Tortolini che ha l’abi- 
tudine di cantare stornelli roma- 


Londra. Yvonne Fur 
neaux e Federico Felli 
ni alla prima inglese 
della "Dolce Vita”, al 
Columbia Theatre. Il 
film è stato giudicato 
dai critici «un quadro 
vivo e conturbante del- 
la società romana d’og- 
gi». Hanno assistito al- 
la proiezione, oltre a 
numerosi rappresen- 
tanti dell’'aristocrazia, 
30 ambasciatori, sei mi- 
nistri e 33 membri del- 
la Camera dei Lord. 


neschi all’alba; con i barcaioli 
sul Tevere dove, sole o pioggia, 
andava ogni mattina a fare una 
vogata. Ripartirà la vigilia di 
Natale per trascorrere le feste 
col marito all’Ile-Saint-Michel, 
in una cella del convento di quei 
frati. «I primi tempi», raccon- 
ta « fissavano con sospetto il 
mio decolleté. E’ vero, non mi 
sono nai piaciuti gli ‘abiti trop- 
po accollati. Ma glie l'ho detto 
chiaro ai frati. Perché vergo- 
gnarmi ad esporlo? Dio me l’ha 
dato che male faccio a por- 
tarlo? ». 

Tornerà il primo giorno del 
nuovo anno con una valigia pie- 
na di topolini neri di pezza da 
distribuire alla troupe come por- 
tafortuna. « Non c’è che il nero» 
insiste « per tenere lontano il 
malocchio. Su uno sfondo tutto 
nero, il vostro umore brillerà, 
per contrasto, chiaro e luminoso 
come una giornata di sole ». 
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GARIBALDI INCORONATO 
AL SUONO DELL AIDA 


OMA. « Un finale travolgente. 

Le girls, vestite in divisa di ca- 
rabinieri, con i pantaloni neri at- 
tillati e la banda rossa, saranno 
molto ”exciting”. I bersaglieri di 
Porta Pia verranno scelti fra i 
”"boys”. più aitanti dei balletti 
d’America. Ma quello che voglio, 
soprattutto, è che ci sia l’incoro- 
nazione di Garibaldi al suono del- 
la marcia trionfale dell’Aida ». 

Chi parla così è nato settan- 
t'anni fa in Bessarabia quando 
Nicola II era ancora un sovrano 
temuto; da allora è vissuto in 
Svizzera, in Francia, in Inghilter- 
ra ed è approdato prima della 
prima guerra mondiale a New 
York. Si chiama Leon Leonidoff, 
parla male l’inglese, il francese, 
il tedesco, il russo, lo yddish, lo 
spagnolo, il portoghese. Di me- 
stiere fa l’impresario e da più di 
vent’anni gestisce il Radio City 
Music Hall, il più grande teatro 
coperto degli Stati Uniti, con 
6.200 posti a sedere. 

Leonidoff è venuto a Roma per- 
ché ha deciso d’allestire uno spet- 
tacolo per commemorare il cente- 
nario dell’Unità d’Italia a metà 
gennaio dell’anno prossimo. Ha 
già in mente un programma pre- 
ciso. Ci dovranno essere tutte le 
regioni d’Italia nei costumi tra- 
dizionali con i cori paesani. Un 


quadro intero sarà dedicato a Na- 
poli e alla canzone napoletana. 
« Riempirò le orecchie degli ascol- 
tatori di mandole e mandolini, di 
”O Sole mio” e di ’’Santa Lucia” » 
dice l’impresario e a chi gli fa os- 
servare che il mandolino sta 
scomparendo per lasciar posto al- 
la chitarra, risponde secco: «Non 
importa. Per gli americani chitar- 
ra uguale a spagnolo; mandolino 
uguale a italiano. Non si può 
cambiare il mondo d’un tratto ». 

La moda italiana avrà un qua- 
dro tutto per sé. Una sartoria di 
Roma presenterà dei modelli ita- 
liani su uno scenario di cartape- 
sta che riprodurrà fedelmente il 
salone della Leonardo da Vinci”, 
il nuovo transatlantico che fa la 
linea Genova-New York. Ma Leo- 
nidoff conta molto sull’incorona- 
zione di Garibaldi e sulla marcia 
dell’Aida, anche se le date non 
ccincidono e anche se Garibaldi 
andò a Caprera anziché farsi in- 
ccronare. Gli si chiede come mai 
manchi Mazzini: « Mazzini non lo 
voglio mettere. Troppo filosofo. E 
poi ha dato molto fastidio agli 
imperatori d’allora » ribatte. E a 
chi si stupisce come non ci sia il 
padre della patria, Vittorio Ema- 
nuele II, Leonidoff risponde pron- 
tamente: « Non voglio occuparmi 
di politica ». 
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RE film e una parte in unc spet- 

tacolo televisivo sono stati offer- 
ti la settimana scorsa ad un italia- 
no sconosciuto appena arrivato a 
Hollywood. Ora è l’uomo del gior- 
no, nella città del cinema non si 
parla che di lui, gli si scoprono gli 
occhi vellutati di Rodolfo Vialenti- 
no, il profilo magnetico di Tony 
Curtis, la voce di Caruso. Anche il 
nome funziona, non ci sarà biso- 
gno di cambiarlo: Aldo Monaco. 
Nato a Pozzuoli il 20 settembre 
1934, nello stesso giorno in cui a 
qualche isolato di distanza na- 
sceva Sophia Scicolone. Sophia 
è arrivata al cinema attraverso 
la porta di servizio dei fumet- 
ti e delle file con le comparse 
ai cancelli di Cinecittà. Monaco 
mangiando spaghetti a un ristoran. 
te di Trastevere. Era il settembre 
scorso, durante le Olimpiadi: allo 
stesso tavolo, tra sfacciati lampion- 
cini e sbuffi di ponentino gravidi 
di frittura, sedevano il cantante, 
l'industriale Guido Alberti e un 
uomo di mezza età piuttosto picco- 
lo, di cui Monaco nelle presenta- 
zioni non aveva afferrato il nome. 
« Perché non ci canti qualche co- 
sa? », disse a un certo punto Al- 
berti, e Monaco, un po’ per scher- 
zo, un po’ sul serio, canto. Quando 
si separarono lo straniero scono- 
sciuto lo pregò d’andare il giorno 
dopo a trovarlo in albergo per un 
contratto, « Ma di chi devo chiede- 
re? », domandò il cantante. « Chie- 
da di me, di Bing Crosby ». 
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70 per Anita 


ARATEA,. Settan- 

ta uomini, seve- 
ramente vestiti di 
seuro, ed una donna 
fasciata d’un cal- 
zamaglia d’un bel 
verde  squillante 
pranzano ogni sera 
a lume di candela 
in un grande alber- 
go sul mare, Gli uo- 


mini compongono la Anita Ekberg 


‘troupe del film ”A 


porte chiuse” che Dino Risi sta girando da 
un soggetto di Dino De Palma, La donna 
è la protagonista della storia, Anita Ekberg. 
Partendo da Roma Risi s'era raccomanda- 
to, « niente confidenze con Anita», e per 
due settimane i settanta avevano abbassa- 
to pudicamente gli occhi all'ingresso del- 
l'attrice ed evitato la spiaggia dove, in un 
ridottissimo bikini, faceva la cura di sole. 
«Ma qui si muore di noia, pare d’essere 
in un convento » si lamentava la svedese. 
«Mi sfuggono come se fossì un’appestata ». 
La controffensiva iniziò con una bottiglia 
d’inchiostro che Anita rovesciò sulla cami- 
cia di Claudio Gora: poco dopo qualcuno 
la vide intenta a disegnare due enormi oc- 
chi rossi sul cranio calvo di Fred Clark. La 
sera l’attrice venne circondata da una mas- 
sa confusa ed ondeggiante d’ammiratori 
che s’urtavano e premevano per ballare con 
lei. Fu allora che Risì decise d’interrompere 
le riprese e di riportare immediatamente la 
troupe a Roma. 


Lo sbarbato 


1 Fregio Umberto Simonetta, trentaquat- 
tro anni, autore di commedie radiotele- 
visive, ha scoperto lo sbarbato. sbarbato 
è un ragazzo milanese della società dalle 
facce pulite”, cioè un sedicenne di ricca 
famiglia borghese di Milano che frequentà 
la malavita, ma poi finisce per stancarsi 
d’un mondo che non è suo e torna ad esse- 
re conformista e borghese; e ”Lo sbarba- 
to” sarà anche il titolo del libro di Simo- 
netta che uscirà edito da Parenti nei pros- 
sìmi mesi. I personaggi del romanzo, di cui 
sono già stati acquistati i diritti da una 
casa cinematografica, non appartengono al- 
la Milano periferica e lievemente folclo- 
ristica di Giovanni Testori, ma ad una Mi- 
lano centrale, metropolitana, che ha come 
confine storico la vecchia cerchia del Na- 
viglio. « Speriamo che non faccia la fine del- 
l’”Arialda” di Testori» ha detto scherzan- 
do il produttore firmando il contratto con 
Simonetta. « Per carità » ha risposto subito 
lo scrittore: «non nominiamo Testori: il 
questore di Milano potrebbe sentirci ». 


Troppo buono Fonda 


EW York. Broa- 

dway è stupefat- 
ta. Otto Preminger 
ed Henry Fonda non 
hanno litigato. Pre- 
minger è noto come 
il regista più scor- 
butico degli Stati 
Uniti, uno Hitler del 
palcoscenico. Fonda, 
così gentile e con- 
trollato nella vita, 
quando prova di- 
venta nervoso come un bambino, soffre, si 
irrita, si mangia perfino le unghie. La com- 
media che li ha messi insieme, "The Play”, 
era attesa negli ambienti teatrali come una 
corrida, Invece, fra il dittatore e l’attore 
apprensivo è nato quasi un amore a prima 
vista. Chi ne è più deluso è Walter .Kerr, 
eritico teatrale del .'’New York Herald 
Tribune” che sperava di vederlì dilaniarsi 
al punto di mandare a monte lo spettacolo. 
"The Play” infatti è una storia che Kerr 
vede rappresentare con imbarazzo perché 
somiglia troppo alla sua. Si tratta d’un cri- 
tico che deve giudicare la commedia della 
propria moglie; la. commedia è pessima e la 
moglie suscettibile. «Quest’amicizia Pre- 
minger-Fonda », sospira Kerr «mi costerà, 
probabilmente un’istanza di divorzio ». 


Henry Fonda 


£ 
4 
“a 


LV ONEGLIA 












Confezioni fto dote” 


Abito Semper L. 27.000 
Giacca L. 17.500 
Paletot L. 26.000 
Paletot L. 32.000 










Confezioni pullman * 


Abito L. 18.900 
Giacca L. 10.900 
Paletot L. 19.900 









*marchi depositati 












Per un RA ZI 





Confezioni Pesaro 


Non cercatele in un negozio qualunque della Vostra città, ma solo nei negozi spe- 
cializzati dei nostri esclusivisti. Troverete là il “Vostro abito", scegliendo nella vasta 
gamma di modelli prodotti da una grande industria. Avrete la certezza assoluta di 
pagare un prezzo controllato, creato per la Vostra tutela. 

TISZZZS e IMI: ciue categorie di prezzo, due necessità per Voi. 

L'abito impegnativo, per le Vostre migliori occasioni e l'abito pratico, resistente, 


per l'attività di ogni giorno. 
Confezioni Fosa oto 


Due nuovi indirizzi produttivi garantiti dallo stesso marchio: 


PUBBLIGOSCH BP 60/6 





is 
sità È 
: sì 
a una ha elevata si 
un ott 
MA roduzione UPUNES 
> ni iso! 1 jcezion® 
te pn 


del 5° 
T 
AUP NeÙ. gr 
pi ‘aed 91ero © 












illustrativi dei televisori, radioricevitori, radiofonografi e auto- 


GRATIS riceverete op 
lehiesta alla ROBERT BOSCH 8.p.A. - Via Filelfo, 3 - Milano 


radio BLAUPUNKT faceni 








DE FILIPPO 





VITTI 


EDUARDO 
CRESCE IN SILENZIO DI DONIZETTI 


di SANDRO DE FEO 





UANDO vedo Eduardo De 

Filippo immaginare una sto- 
ria e recitarla come ha fatto 
l’altra sera al Quirino con "Il 
sindaco del rione Sanità”, l’idea 
che ho sempre avuto di lui mi 
pare abbastanza giusta. Come 
tutti, o quasi tutti, gli artisti 
moderni più esemplari, cioè co- 
me la maggior parte dei classici 
moderni, Eduardo è un realista 
doeublé di un visionario. Non si 
è classici sempre allo stesso mo- 
do. Il modo del tempc che va 
dai realisti e visionari Balzac 
e Dickens agli ultrarcalisti e 
ultravisionari Joyce e Kafka è 
anche il modo di Eduardo. La 
partenza avviene dai punti e dai 
dati pcsitivi di una realtà pre- 
cisa e ben circoscritta, città e 
società o organismi famosi e 
realmente esistiti o facilmente 
riconoscibili, la Parigi della re- 
staurazione, la Londra degli al- 
bcri della rivcluzione industria- 
le, la Dublino, addirittura, di 
un giorno determinato, il 14 
giugno 1904, i cui fatti ognuno 
può ritrovare nelle collezioni 
dei gicrnali, la Praga e la bur9- 
crazia di Francesco Giuseppe, la 
Napoli del secondo dopoguerra 
(e un po’ anche di prima della 
guerra). 

Nei naturalisti e veristi di 
stretta osservanza quei dati e 
luogh! e società rimarranno 
sempre più c meno uguali a se 
stessi. Ma negli artisti di quel- 
l'altro ramo, ognuno sa quel 
che accade, Entrati in azione, 
presi cioè nel turbine fantastico 
e per effetto stesso del turbinio, 
i dati della realtà si sollevano, 
si allargano, si dilatano e co- 
minciano ad esistere in proprio 
e di vita autonoma, fino a rag- 
giungere quei risultati visionari 
che scno la Londra quasi sadi- 
ca di Dickens, la Parigi titanica 
di Balzac, la Dublino viscerale 
di Joyce, la Napoli rituale e mi- 
serabile di De Filippo. 

Ma se si vogliono stabilire 
rapporti meno generici; bisogna 
cercarli in altra direzione, e so- 
no quelli precisamente del mi- 
serabilismo dell’artista napole- 
tano col miserabilismo dell’arte 
russa, voglio dire ij realisti vi- 
sionari dell'età classica della 
narrativa e del teatro russo. A 
quel limite estremo, : misera- 
bili, gli idioti, i poveri di spirito 
sono toccati da una sorta di 
santità, che non è tanto il se- 
gnc di una misteriosa grazia o 
elezione morale, quanto di una 
grazia di natura poetica. 

Così non è per auel che dice 
il vecchio, miserabile capo ca- 
morra Don Antonio Barracano 
in quest’ultima commedia di 
Eduardo (i suoi alibi e argo- 
menti non sono molto diversi 
dagli alibi e luoghi comuni del- 
la morale sedicente dispensa- 
trice di giustizia delle nostre 
grandi associazioni a delinque- 
re), non è per quel che egli di- 
ce dunque ma per come lo dice 
e lo fa che il camorrista si al- 
larga e dilata, ben oltre il reale 
dato di partenza della camorra, 
in uno dei personaggi più ricca- 
mente, più densamente qualifi- 
cati ad abitare e rappresentare 
la Napoli reale e fantastica di 
Eduardo. 

Ed è, beninteso, nel punto e 
nel memento in cui questi per- 
sonaggi rinunziano alla media- 
zione del dato reale e comincia- 
no a bastare a se stessi, e la 
vita fantastica che li anima co- 
mincia ad alimentarsi di se 
stessa, è in quel punto che l’ar- 
te dei narratori ricordati cessa 
di essere naturalista e l’arte di 
Eduardo cessa di essere dialet- 
tale, e l’una e l’altra diventano 
classiche. Sebbene, nel caso di 
Eduardo, più passa il tempo e 
più egli diventa classico in un 
senso anche più generale, nel 
senso di una rinuncia. di una 
economia, d’una .scelta ogni 
giornc viù rigcrose dei suoi 
mezzi espressivi. E il discorso si 
riferisce anche, vorrei dire so- 
prattutto, all'attore. 

Eduardo non fa quasi 
nulla sulla scena. Accadono 
tante cose intorno a lui, da 
tutte le parti sbucano parenti, 
amici, sodali, clienti, afflitti, 
furbi e canaglie d'ogni specie e 
colore, in una proliferazione 
umana ininterrotta di "Opera 
da quattro soldi” e di presepe 
napoletano, che è uno degli 
aspetti più eccitanti ed esila- 
ranti del suo teatro. Nella ca- 
valola lui solo sta fermo c si 
muove poco e lentamente, parla 
poco, frasi mozze, interiezioni, 
gorgoglii in gola, o un ghigno, 
uno scoppio metallico di riso, 
un'occhiata strapiena di odio e 
una smorfia carica di noia, tra 
lunghe pause di. silenzio, d’in- 
d'fferenza e immobilità quasi 
catalettica. Poche volte mi è 
accaduto di vedere un attore 
ottenere tanto con così poco. 
E que) poco o nulla così inten- 
so che gli fà sulla scena è tal- 
mente, Ormal, il suo vero stato 


più 


di felicità artistica, che quando 
poi si mette a fare e dire di più, 
come nel terzo atto, dove con 
una ferita di coltello nel costa- 
to egli cerca di trattenere la vi- 
ta con i denti, si ha l’impres- 
sione che non aggiunga nulla 
ma. anzi ci privi di qualcosa 
scadendo nel pittoresco gratuito 
e nella bravura inutile. 

E difatti ”Il sindaco del rione 
Sanità” finisce, per quel che ri- 
guarda la. poesia, al secondo at- 
to. Il terzo si direbbe aggiunto 
da un estraneo che. trovato il 
ccpione incompiuto nel casset- 
to, abbia voluto terminarlo alla 
meglio e ad cgni costo. I pri- 
mi due atti sono splendidi e 
fantastici, e la scena in cui don 
Antonio costringe lo strozzino a 
contare sul tavolo e a racco- 
gliere e portarsi via un muc- 
chio d’aria, un mucchio inesi- 
stente di biglietti di banca, è 
non solo una delle grandi in- 
venzioni del teatro di Eduardo 
ma una delle riuscite supreme 
della sua arte di attore. Il ter- 
zo atto è maniera, virtuosismo, 
sentimentalismo e melodramma. 
Non è di Eduardo, e io credo, 
o forse è che lo spero, che egli 
finirà per riscriverlo, perché 
non è giusto che faccia finire 
una commedia così bella e così 
sua con un atto che nare scrit- 
to da un altro. 

E' inutile dire che con Eduar- 
do tutti sono sempre bravi, an- 
che se per caso non lo voglia- 
no. Ma l’altra sera Pietro Car- 
loni è stato più che bravo nel 
rappresentare la carognaggine 
di un'autentica carogna. 
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LA MOGLIE EROICA 





di MASSIMO MILA 


ILANO. Siamo davvero esaze- 

rati e ingiusti quando definia- 
mo borbonica la censura democri- 
stiana che imperversa sugli spet- 
tacoli. Sotto i Borboni veri, a Na- 
poli, il povero Donizetti non riuscì 
a fare rappresentare i] "Poliuto”: 
« Le revisione fa il. viso arcigno, 
dic:ndolo troppo sacro: oh vedi un 
pc’! ». Invece ora il "Poliuto” s'è 
rotuto benissimo rappresentare alla 
Scala per l'inaugurazione della sta- 
gione, destiriata a rimanere memao- 
rabile per il ritorno della Callas e 
per l'intervento di illustri perso- 
naggi. E nemmeno il dottor Trom- 
ti, a quanto pare, ha trovato 
nulla da ridire. Speriamo che non 
ci ripensi. 

I) "Poliuto” è quell’opera dei cui 
progressi Donizetti informava il 
cognato in cuesti termini: « L'cpe- 
ra nuova per settembre va avanti. 
(Toto mio, mi par troppo fracasso- 
sa; poco amore vi è, et timeo Da- 
naos et dona ferentes) », A parte 
il sibillino accenno ai danai (forse 
il romantico Donizetti credeva poco 
alla solennità di soggetti classici e 
catalogava come danai gli antichi 
romani e gli armeni di Mitilene), 
nei dubbi di Donizetti c'è il miglior 
Biudizio critico dell’opera. Forse es- 
si furono espressi mentre il com- 
positore lavorava al primo atto, ve- 
ramerte il più novero d’ "amore” e 
d'ispirazione musicale. In seguito, 
il sozgetto gli offriva, almeno in 
qualche scena, le situazioni predi- 
lette. Tanto per cominciare, nono- 
stante il titolo, un’eroina femmini- 
le non dissimile da Lucia, da An- 
na Bolena, da Eleonora, da Lucre- 
zia Borgia e da Pia de' Tolomei. 
La situazione è la solita che infor- 
mava gli altri romanzi musicali 
borghesi di Donizetti: una donna 
che per forza di cose non ha po- 
tuto sposare l'uomo che amava, ne 
ha sposato un altro, e quando il 
primo riappare all'orizzonte, resta 





JAZZ 


I MIGLIORI 
DELL'ANNO 


ULIAN "Cannonbali” Ad- 

derley, che si trova attual- 
mente in Europa col gruppo 
del ”Jazz at the Philharmo- 
nic”, ha vinto il referendum 
della rivista di Jazz america- 
na "Down Beat”, per la ca- 
tegoria sax alto. ”Cannon- 
ball”, che è con Bill Evans 
e Ornette Coleman uno dei 
jazzisti più interessanti del 
momento, è negro ed è nato 
in Florida 32 anni fa. Nel re- 
ferendum annuale indetto 
dalla rivista, fra i propri let- 
tori, egli ha battuto Paul 
Desmond (il sax alto del 
quartetto di Dave Brubeck) 
che da molto tempo era il 
vincitore della categoria. 

Un'altra sorpresa del refe- 
rendum è stata costituita dal 
terzo posto ottenuto da Du- 
ke Ellington nella categoria 
"grandi orchestre’, dietro 
Count Basie e Mavnard Fer- 
guson. Il trombettista Dizzy 
Gillespie è stato eletto inve- 
ce nella ’’Hall of Fame” una 
categoria speciale che racco- 
glie soltanto le maggiori per- 
sonalità della storia del jazz. 

Gli altri vincitori del refe- 
rendum di "Down Beat” so- 
no stati John Coltrane (sax 
tenore), Gerry Mulligan (sax 
haritono), Buddy De Franco 
(clarinetto). Oscar Peterson 
(pianoforte). Barney Kessel 
(chitarra), Ray Brown (con- 
trabbasso), Shelly Manne 
(batteria), Herbie Mann 
(flauto), Milton Jackson (vi- 
brafono), Art Van Damme 
(fisarmonica) e il mellofoni- 
sta Don Elliott (categoria 
‘strumenti vari”). Inoltre 
Gil Evans è stato indicato 
come il migliore arrangiato- 
re - compositore dell’anno, 
mentre il ’’Modern Jazz 
Quartet” ha vinta ancora 
una volta il referendum nel- 
la categoria "piccoli com- 
plessi”. 

Tra i cantanti, la vittoria 
è toccata a Ella Fitzgerald e 
Frank Sinatra. e al trio for- 
mato da Ann Ross, Dave 
Lambert e Jon Hendricks 
(categoria "gruppi vocali”). 
Migliore orchestra da ballo è 
risultata, come di consueto, 
quella di Les Brown. 
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LA MESSA 
GLAGOLITICA 


EUs JANACEK - Glagol- 
ska mse - Supraphon (B 
30 R 0045). 


AI ritorno da Londra (1926), 
dov'era stato invitato da un 
comitato di musicisti che, 
per l’iniziativa di Rosa New- DI 
march, ebbe tanta parte nel- k 
la diffusione della musica {È 
ceca in Inghilterra, Janacek È 
compose la ’’Messa Glagoliti- ia 


ca”, Intimamente legato ai de 
canti popolari della sua ter- ge: 
ra, il compositore fonde, in ig 


questa sua opera, le melodie w 
di derivazione sia profana E$ 
sia liturgica, in un persona- LÉ 
lissimo andamento stilistizo, 6 
col quale sviluppa, attra- 
verso un felic® gioco di tim- 
bri vocali e strumentali, la 
concretezza plastica propria 
del suo linguaggio. 

Il sacrificio di Cristo e la 
sua Passione sono vissuti co- 
me "drammatico urto terre- 
no”: senza fini liturgici: ma- 
nifestazione del dualismo fra 
la purezza dell’uomo spiri- 
tualmente libero e l’oscuro 
prevalere delle passioni mon- 
dane, che si-risolve in una 
suprema catarsi. Dopo aver, 
durante tuita la vita, medi- 
tato e penato sulle sofferen- 
ze degli umili, sulla miseria 
dei corpi e delle anime e sul 
mistero del male, Janacek 
celebra. sull’arco d’una libera 
espressione musicale, i valo- 
ri d’una libera umanità: l’a- 
more e la gioia in una socie- 
tà idealmente rinnovata. La 
Messa, trova il suo pun- 
to d'appoggio e di mag- 
gior respiro musicale nel 
maestoso Credo. Al centro 
del testo cantato, un ampio 
interludio sinfonico presenta È 
tre momenti della vita di È 
Cristo: la preghiera nel de- 7 
serto, la benedizione delle 
moltitudini, la Passione ri- 
vissuta attraverso un solenne 
a solo di organo. L'autore, ra 
allorché concepì questa sua 
opera aveva settantadue an- 
ni. Due anni dopo egli mori- 
va, di polmonite, essendosi 
inoltrato in un bosco alla ri- 
cerca d’un bambino smarrito. 
Pregevole è l’interpretazione 
dei valorosi artisti. 
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I FILM DELL’ ESPRESSO 





LA CONGIURA DEI BOIARDI 


A congiura dei boiardi” è la seconda parte della trilogia che 
Eisenstein concepì sulla figura di Ivan il terribile, l’ultima opera 
compiuta del grande regista russo. Della terza parte restano solo 
dei brani non montati che oggi girano come materiale di studio 
nei circoli culturali dell’Unione Sovietica: la morte impedì al re- 


gista di 


rtare a termine il colossale affresco. 


Montata da Eisenstein in condizioni psicologiche e materiali dif- 
ficili, sotto !l peso delle critiche che avevano accolto "Ivan il ter- 
ribile”, senza la possibilità di arricchire e completare il materiale 
già girato, "La congiura dei boiardi” manca della compattezza e 
del rigore stilistico della prima parte, di quel respiro di potente 
melcdramma cinematografico, dei precisi rapporti tra composizione 
figurativa, recitazione e partitura musicale, di quella scansione in 
larghe scene. Restano tuttavia a suo altissimo merito la potenza 
delle immagini e alcuni momenti, tra cui, splendida. la sequenza 
della festa, in cui Eisenstein mostra a quali risultati nossa giun- 
gere un grande regista nell'uso del colore. 


UZIONE: Mosfilm — REGISTA: Sergei Eisenstein — INTER- 


PROD 
PRETI: Nikolai AsSOV. 


L'ESPRESSO 


pateticamente dilaniata tra l’amo- 
re e il dovere. AI] solito schema si 
aggiunge qui lo zenzero dell’alone 
di religiosità e del sacrificio eroico 
verso il quale infine, superate le 
burrasche, i coniugi marciano in- 
sieme, «al suon dell'arpe angeli- 
che ». Che in questo caso il marito 
non sia un "vilain”, ma un nobile 
cuore, come de] resto il primo pre- 
tendente, e che tanto l'uno che 
l’altro, nella vresente edizione sca- 
ligera, fossero impersonati da quei 
due maggiorati fisici che sono il 
tencre Corelli e il baritono Bastia- 
nini, non fa che aggiungere com- 
plicazioni ed interesse ai sottili 
”égarements du coeur” a cui è sot- 
toposta la povera Paolina, e che 
costituiscono l’alfa e l'omega della 
drammaturgia musicale di Doni- 
zetti. 

Deve l’elegiaca tenerezza delle 
vicende individuali degli amori in- 
felici e delle virtuose rinunce può 
affiorare dalla fracassosa cornice 
storica, si hanno le cose migliori 
dello spartito, In particolare nei 
duetti del secondo e terzo atto, tra 
seprano e baritono e tra soprano 
e tenore. Nel primo Paolina si ri- 
trova davanti l’antico amore, che 
credeva estinto e « l'antico ardore 
sì ridesta nel suo cuore», ma 
virtuosamente ella resiste. L'anima 
dibattuta tra la tentazione e la ri- 
soluzione, il dolce assalto dei ricor- 
di e la crudele fermezza del dove- 
re, si manifesta nella qualità della 
invenzione melodica: non più futile 
e incontrollata, essa acquista mor- 
der:te, non si limita ad allineare 
orecchiabili cantilene ma veramen- 
te attinge negli affetti del perso- 
nagzio. L’indecisa oscillazione cro- 
matica di « Quest'ultima è troppo 
debole », sopra accordi staccati che 
scandiscono con rigore i tempi del- 
le battute, concreta la sostanza del 
personaggio e della situazione in 
un'immagine musicale che fa pen- 
sare, per analogia di procedimenti, 
a « Gran Dio, morir sì giovane » 
delle. "Traviata". (L’altra grande 
anticipazione verdiana del "Poliu- 
to” è il coro dei sacerdoti nel gran- 
dioso finale secondo, sulla frase 
« S'i maledetto », che ricorda un 
celebre spunto del finale secondo 
di "Aida”). 

Nel terzo atto il duetto fra gli 
sposi, che vede passare Poliuto dal 
sospetto geloso alla più commossa 
ammirazione per la consorte pre- 
senta lo stesso fenomeno di riscat- 
to dalla futilità della melodia edo- 
nistica. fine a se stessa. Il tempo 
musicale e gli episodi mutano at- 
tivamente col mutare delle situa- 
zioni psicologiche, e a partire dalle 
poche battute di ”"andante” dell’in- 
troduzione orchestrale. a. « Questo 
pianto favelli », d'una gravità se- 
vera, quasi beethoveniana, tutto è 
vero, mosso e commosso; l’inven- 
zione è autentica, accesa nel fuoco 
della fantasia, non intralciata da 
qualche tributo al virtuosismo vo- 
cale, e spesso trova insolitamente 
il suo centro di gravità nelle figu- 
razioni strumentali: per esempio in 
quella, così trascinante, dell’ ”alle- 
aro” che precede il prorompere del 
mctivo finale, « Il suon dell’arpe 
angeliche ». Nell'ultima scena que- 
sto adempie senza infamia la sua 
funzior:» di elemento liberatore e 
catartico: al suono esaltante della 
sua elementare melodia le anime 
dei due sposi si sciolgono definiti- 
vamente dai lacci delle passioni 
terrene ed essi si avviano lieta- 
mente al sacrificio. 

A questi punti va ridotta la con- 
sistenza della partitura donizettia- 
na, senza indulgenze casalinghe 
per la coviosa cuanto futile vena 
melodica, per la grandiosità fra- 
cassosa dei concertati, di cui l’au- 
tore era il primo ad aver fastidio. 
Né si deve omettere di rilevare la 
cialtroneria di certe soluzioni vir- 
tucsistiche, dove l'invenzione mu- 
sicale si muove decisamente a con- 
trosenso rispetto alle situazioni e 
al testo: per esempio l’arietta 
« Sfolgorò divino raggio », nel se- 
cond’atto, dove i buoni propositi 
cristiani di Paolina si fanno strada 
su un gaglioffo ritmo di marcstta. 

Scrraffatta dallo strepito di ot- 
toni, la partitura non ha quella 
preziosa finezza di coloriti timbri- 
ci in funzione psicolozica,' di cui 
Dcenizetti aveva già dato prove, e 
che avrebbe tosto perfezionato. 

L'esecuzione ha ricondotto una 
Callas che, attesissima ed accla- 
mata a gran voce con grida affet- 
tuose di "Maria, Maria!”, si trova 
esattamente allo stesso punto di 
quando ci aveva lasciati, due anni 
fa, col "Pirata” di Bellini. La sua 
voce non è niù quella di dieci anni 
or sono, ma non è ulteriormente 
scaduta. Un poco stridula e metal- 
lica negli acuti e nel vano virtuo- 
sismo di « Perché di stolto giubilo » 
al primo atto, commovente d'inti- 
mità e di misurato calore espres- 
sivo nelle mezze voci del secondo 
e terzo atto, quando un po’ di va- 
lore autentico si fa luce nella mu- 
sica. Immutate l’intelligenza mu- 
sicale e la naturale nobiltà del ge- 
stire tragico. Veniva fatto di pen- 
sare, ascoltandola, al ritratto stori- 
co di Giuditta Pasta che Eugenio 
Gara ha or ora pubblicato nella 
"Rassegna Musicale”, cercando di 
ricostruire sulle testimonianze l'ar- 
te di questa grande cantante del- 
l’Ottocento, che a forza d'’intelli- 
genza e di sensibilità riusciva £& 
trarre risultati eccelsi da mezzi 
naturali indocili e perfino ingrati. 
Franco Corelli e Ettore Bastianini, 
entrambi in voce, in gran forma, 
rieni di salute vocale, dovevano 
avere una gran voglia di strafare e 
di gigioneggiare, ma hanno sapu- 
to astenersene, con virtuosa rinun- 
cia al virtuosismo. Merito loro € 
merito della ferma direzione di 
Antonino Votto.. Buono il basso 
Zaccaria e gli altri elementi vocali; 
sicura la parte ne del coro 
istruito da Norberto Mola, grandio- 
se le scene di Benois e la regia di 
Herbert Graf. 
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non provate a indovinare! 
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Roma. Monica Vitti a via 
Veneto. L'attrice è appe 
na tornata da Londra do 
Ve ha assistito alla pre 
sentazione del film di 
Intonioni L'avventura” 
di cui è la ILL ACA EEN ENI 
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il primo rasoio elettrico REGOLABILE per il suo tipo di barba e di pelle 
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TEA 


UNA GALLERIA 


DI RITRATTI IN CASSAFORTE 


di ALBERTO MORAVIA 


TANLEY KUBRICK ha volu- 

to fare un film su Spartaco, il 
gladiatore trace che verso il 70 
a.C. minacciò Roma con la sua 
armata di schiavi rivoltati e non 
fu vinto che dopo molte battaglie, 
dalle forze congiunte dei due più 
famosi generali del tempo, Cras- 
so e Pompeo. Spartaco è una figu. 
ra al tempo stesso storica e miti. 
ca. Nella storia il suo nome sta a 
indicare una delle tante crisi, for. 
se la maggiore di quella malattia 
sociale del mondo antico che fu la 
schiavitù; nel mito egli personi- 
fica la rivolta di tutti coloro che 
sono oppressi per motivi econo. 
mici. L’originalità di Spartaco sta 
dunque nel suo destino d’eroe so- 
ciale, privo affatto di attributi 
nazionali, politici e culturali, sa- 
lito da una condizione subumana 
alla dignità di condottiero senza 
però mai perdere il suo carattere 
tragico e disperato, Niente si sa 
infatti delle idee e dei piani di 
Spartaco i quali, soli, avrebbero 
potuto riscattare la sua figura dal. 
l’aria di sfortunata velleità liber- 
taria che l’avvolge; probabilmen. 
te la sua rivolta fu fine a se stes. 
sa anche perché egli non poteva 
sperare di potere trattare in al. 
cun modo con le autorità roma. 
ne. In questo senso egli rassomi. 
glia a Pugacev, il capo della ri. 
volta dei contadini russi contro 
Caterina. Tanto Spartaco che Pu- 
gacev sono personaggi sintomati. 
ci di situazioni che dovevano, 
molto più tardi, trovare la loro 
scluzione in rivolgimenti grandio. 
si quali il Cristianesimo e la ri- 
voluzione russa, 

Ma Spa:taco ha tuttavia sopra 
Pugacev il grande vantaggio, dal 
punto di vista letterario ed este. 
tico, d’appartenere al mondo ro. 
mano. Era un soldato disertore, 
un gladiatore, un servo; ma come 
tutti i personaggi della romanità, 
ha un’aria plutarchiana ed eroi. 
ca né più né meno dei suoi av. 
versari, Crasso e Pompeo. D'al. 
tra parte, uomo di massa, capo 
di masse, vissuto in un’epoca di 
masse, Spartaco ha molti numeri 
per essere considerato un perso. 
naggio moderno. E infatti il suo 
nome è legato a numerosi movi. 
menti rivoluzionari del mondo 
moderno, come per esempio gli 
spartachisti della rivolta operaia 
di Berlino nell'altro dopoguerra; 
nonché a tutta una letteratura li. 
bertaria di cui il romanzo di Ho- 
ward Fast da cui è stato ricavato 
questo film, non è che uno degli 
ultimi prodotti. 

E' riuscito Kubrick ad evita 
re i pericoli d'un simile perso. 


naggio così deformato dal mito e 
dalla cattiva letteratura? Direm- 
mo, soltanto in parte. Forse un 
simile film avrebbe dovuto esse. 
re girato lontano da Hollywood, 
cioè da una tradizione cinemato- 
grafica che intende il film stori. 
co come una specie di opera ot. 
tocentesca con duetti d’amore, a 
soli, cori, balli e altri simili in. 
gredienti giudiziosamente dosati. 
Infatti, al film che Kubrick vole. 
va fare s'avverte che se n'è so. 
vrapposto un altro che gli è stato 
fatto fare, Il film che gli è stato 
imposte è quello degli amori di 
Spartaco con la schiava Varinia, 
resi ancora più fastidiosi dall’as. 
surda rivalità sentimentale del 
generale romano Crasso. Così che 
vien fatto d’esclamare, vedendo 
questo film serio e sovente bello, 
ma sciupato da scene sentimenta. 
li irresistibilmente piccolo-bor- 
ghesi: « Di grazia, signori, una 
volta tanto, dateci un film con so. 
li uomini! ». 

Il film che Kubrick voleva fa- 
re e che si doveva fare è invece 
quello sulla lotta tra gli schiavi 
e i padroni, E infatti le cose mi. 
gliori di Spartacus” sono da un 
lato la descrizione molto bella 
della scuola dei gladiatori e la pa. 
tetica galleria dei tipi umani del. 
l’esercito di Spartaco; dall’altra 
la ricostruzione assai suggestiva 
della scienza militare romana, 
come per esempio nell'ordine di 
assalto tenuto dalle legioni nel. 
l’ultima battaglia. Ma si sente 
che Kubrick sta più a suo agio 
tra gli schiavi di Spartaco che 
non tra i generali e i politici di 
Roma. Così mentre le sequenze 
sugli spartachiani hanno un ca. 
Jore di simpatia che avvince lo 
spettatore, Roma ci è presentata 
in maniera fredda ed esornativa. 
Kubrick ci ha risparmiato, è ve. 
ro, il fasto di cartapesta dei film 
storici tradizionali; ma non ha sa. 
puto disegnare con sufficiente 
estro e libertà il cinismo gran- 
dioso dell’aristocrazia romana. 

Il cast è illustre e vario, Di 
fronte ad un Kirk Douglas assai 
bravo che recita all'americana 
nella parte di Spartaco, sta un 
Laurence Olivier non meno bra- 
vo che interpreta la parte di 


‘Crasso in stile scespiriano, come 


se si movesse sulla ribalta del. 
l'’Old Vic. Accanto ai due protago- 
nisti vanno ricordati, non meno 
efficaci e misurati, Peter Ustinov 
nella parte di Baziato, Charles 
Laughton in quella di Gracco, To. 
ny Curtis in quella di Antonio e 
Jean Simmons in quella di Va- 
rinia, 
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IL PASSATO 


di CARLO GREGORETTI 


TELESPETTATORI più giovani 

hanno assistito, a metà della set- 
timana scorsa e a) principio di 
questa, alla ricostruzione d’una 
tragedia della quale forse non ave- 
vano neppure sentito parlare e che, 
sebbene sia accaduta solo poco più 
di trent'anni fa, sembra appartene- 
re ormai ad un tempo lontanissimo 
e favoloso: la spedizione deli diri- 
gibile Italia” comandato da Um- 
berto Nobile al polo nord e la sua 
caduta sui ghiacci durante il viag- 
gio di ritorno, 

Gianni Bisiach, l’ideatore della 
trasmissione, ha frugato per mesi 
negli archivi e nelle cineteche di 
mezza Europa, dalla Norvegia al- 
l'Inghilterra, dalla Francia alla 
Germania. Ha trovato qualche se- 
quenza inedita, qualche fotografia 
sconosciuta, ha raccolto le testimo- 
nianze di tutti i protagonisti del- 
l'impresa. Con questo materiale, Bi- 
siach è riuscito a ricucire dramma- 
ticamente quella che fu una grande 
sciagura nazionale, evitando di 
proposito la retorica e l'esaltazione 
e puntando soprattutto sugli aspet- 
ti tecnici ed umani del disastro. Gli 
è stato di grande aiuto nella sua 
fatica lo stesso generale Nobile, il 
cui racconto lucido e sobrio, sgom- 
bro di polemiche e di vanità, è ser- 
vito da filo conduttore fra i brani 
filmati e le fotografie raccolte dal 
regista. L'intervento del generale, 
anzi, è stato il vero punto di forza 
della trasmissione, perché egli ha 
saputo efficacemente fondere le 
considerazioni tecniche e scientifi- 
che con il ricordo delle gioie, delle 
ansie, delle paure che s’accompa- 
gnarono a quei viaggi avventurosi 
sulle distese gelate dell’artico. 

Il compito di Bisiach e di Nobile 
non era facile. Le spedizioni polari 
dei dirigibili italiani, nel 1926 e nel 
1928, furono accompagnate in quel- 
l'epoca da un’eccezionale risonan- 
za, sollecitata anche dai propagan- 
disti del regime fascista che vede- 
vano in quelle imprese un motivo 
d'orgoglio nazionale, Poi, dopo la 
caduta dell’Italia” e il dramma- 
tico salvataggio dei naufraghi della 
tenda rossa, s'accesero le polemi- 
che e la fama di Nobile e del suo 
equipaggio s’oscurò d’improvviso. 
Altre tragedie, di portata ben più 
vasta, sì sovrapposero a quella, 
mentre l’enorme progresso tecnico 
faceva sembrare sempre più lonta- 
ne e quasi patetiche le immagini di 
quei palloni lenti e goffi, che gal- 
leggiavano nell'aria con una navi- 
cella legata al ventre. 

Forse per questo Bisiach ha evi- 
tato di proposito di fare un raccon- 
to d'azione; non ha rimesso in sce- 
na la storia in tutti i suoi partico- 
lari come si farebbe in uno studio 
di Cinecittà, Il lato più suggestivo 
della trasmissioliè "Gli italiani al 
polo” consiste proprio nel lavoro di 


’ 


ricerca al quale il regista ci fa as- 
sistere. Con minuziosa fedeltà egli 
raccoglie i documenti dove riesce a 
trovarli e li rimette insieme uno a 
uno come un mosaico di pietose re- 
liguie. 

Il successo della trasmissione di 
Bisiach è importante soprattutto 
perché ripropone un problema che 
non è mai stato risolto, e cioè il 
modo migliore d’utilizzare l’immen- 
so materiale cinematografico rac- 
colto in tanti anni dalle cineteche 
di Stato, dall'Istituto Luce, dalle 
case produttrici di documentari. 
Una sola volta la televisione ha 
tentato di fornire agli italiani una 
immagine del passato del loro paese. 
Ma "Cinquant'anni di vita italiana”, 
allestita con sequenze ufficiali e 
largamente note, servì solamente a 
deformare con una falsa oggettivi- 
tà alcuni momenti delicati della 
nostra storia nazionale, La nascita 
dello squadrismo, l'occupazione del- 
le fabbriche, ed altri avvenimenti 
furono rappresentati in modo de- 
formato e tendenzioso. 

Eppure, i dirigenti del Babuino 
sanno bene che queste trasmissioni 
raccolgono uno straordinario favore 
da parte del pubblico. La più bella 
serie acquistata in America dal no- 
stro ufficio programmi, "Aria del 
XX secolo”, è quasi tutta composta 
con materiale d'archivio raccolto in 
tutto il mondo, dalla. vita di Teo- 
doro Roosevelt alla crisi del ’29, 
dalla vita di Ataturk allo sbarco 
in Normandia e alla guerra cino- 
giapponese, Anche da noi non do- 
vrebbe essere difficile raccogliere 
alcuni documenti completamente 
inediti sul fascismo, sulla campa- 
gna di Russia, sulla guerra parti- 
giana. Trasmissioni come questa 
avrebbero un doppio vantaggio: 
prima di tutto, costerebbero poco v 
nulla, perché quella straordinaria 
documentazione esiste già, girata 
da migliaia di operatori in epoche 
diverse. In secondo luogo, servireb- 
bero & dare agli italiani un'imma- 
gine diretta e inoppugnabile della 
loro storia più recente. La storia 
Gelia Resistenza non s’insegna nel- 
le scuole, ma le lezioni sull’antifa- 
scismo che sono state tenute a Ro- 
ma e a Milano negli anni scorsi 
hanno dimostrato quanto interesse 
il pubblico porti alla rievocazione 
del.suo passato, Ma pet ora gli ar- 
chivi dell'Istituto Nazionale Luce, 
che contezgono l'intero materiale 
di documentazione della cronaca 
italiana degli ultimi cinquant'anni, 
sono chiusi come gli archivi che 
custodiscono i segreti di Stato. 
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Non potete sbagliare regalandogli un rasoio elettrico Remington 
Roll-A-Matic! È il più progredito, il più veloce, il più conveniente sistema 
di rasatura... ed è REGOLABILE per soddisfare le esigenze individuali 
di rasatura di ogni uomo. 

Non importa quale sia il suo tipo di barba e di pelle: gli esclusivi 
rulli a pettine Remington sono 

regolabili per dargli la più 

impeccabile e confortevole ra- 

satura che lui abbia mai pro- 

vato! Ogni giorno lui dovrà 

ringraziarvi per la sua perfetta 


rasatura elettrica Remington 


Roll-A-Matic! 


SCEGLIERÀ LUI STESSO 


REMINGTÒ 
TRAV Ri] 


LA SUA RASATURA PERFETTA! 


DURA 


...hon avrà che 
da regolare il 
pannello sul 
° punto BASSO 
per ottenere 
la più potente 
e accurata del. 
le rasature. 


Giulio Contalomiari e Ilio Negri grafici 


PELLE 
DELICATA 


... dovrà sol- 
tanto regolare 
il pannello sul 
punto ALTO 
fortevole. Ed Fasaturao ia 
esistono infi- È A “ dolceed - 
nite possibili- MIS ta per le zone 
ne ve» più sensibili 
DIRSI della pelle. 


BARBA 
NORMALE 
...Fegolando il 
pannello sul 
punto MEDIO, 
avrà la rasatu- 
ra più impec- 
cabile e con- 


Giacomo Casanova 
EDOARDO ED ELISABETTA 


Uno straordinario romanzo di Casanova 
per la prima volta accessibile al pubblico. 


Aleksandr Blok 
POESIE 
a cura di Angelo Maria Ripetlino 


Pio Baroja 

LE INQUIETUDINI DI SHANTI ANDIA 
Il romanzo più significativo di uno 

dei capostipiti della narrativa spagnola 
contemporanea. 


Colin Wilson 
RITI NOTTURNI 
Il caposcuola degli “arrabbiati al suo 
primo romanzo. 


Leone Tolsto] 
DESTINO DI UNA CONTADINA 


Nel cinquantenario della morte 
un racconto sconosciuto 
del grande scrittore russo. 


Saint-John Perse 
OPERE, l° 
Premio Nobel 1960 


Nella traduzione di Giuseppe Ungaretti: 
“Anabasi”; 

e di Romeo Lucchese: 

“Elogi”, “immagini per Crusoé", 

È Votegolpra un'infanzia”, “La gioria 
del re”, “Amicizia del Principe" 
“Esilio” imio Verona 1980), “Plogge" 
“Nevi”, “Poesia alla Straniera". 


LERICI 


Alberto Denti di Pirajno 
IPPOLITA 


Uno del più notevoli libri apparsi netie 
ultime stagioni. (E. Montale) 
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Così dorato nel cristallo, Asti Spumante Cinzano 

vi invita ad uno spumeggiante cin cin. 

Asti Cinzano, gaio messaggio del sole: servitelo freddo 
ai vostri ospiti ed accompagnatelo ai dolci 

per svelarne ogni segreta delizia. 

Un brindisi con Asti Spumante Cinzano 

è il modo più gioioso di chiudere un pranzo felice, 
una serata di festa. 

La festa risplende se c’è Asti Spumante Cinzano. 
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due ‘modelli 24x36 di sorprendente q a ità- prezzo 


cchio magico nel mirino, ® un solo tasto magico 
riprese in semioscurità e o per esposizione e scatto 
O 


< riprese “espe 
La Agnar 2,8 Vario (con borsa)12,900 lire in movimento i Ro 
N Agnar 2,8 Pronto 19.700 lire (Apotar 2,8) 65.800 lire ) ir 
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